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1. Introduzione 

 

In che modo la Costituzione italiana intreccia le tre tematiche che individuano il peri-

metro “triangolare” del titolo di queste considerazioni, ove i tre lati sono il “lavoro”, la “famiglia” 

e le “questioni di genere”? Rispetto alle problematiche sociali che emergono sul crinale di 

ognuno di questi tre lati, problematiche che evidentemente sono state soggette a processi di 

trasformazione enormi in tempi recenti, qual è il ruolo svolto dal diritto costituzionale, in 

astratto, e dalla Costituzione italiana, nello specifico?  

In queste pagine cercherò di affrontare queste domande, a partire dall’analisi di alcuni 

dati che raccontano le trasformazioni economiche e sociali che abbiamo conosciuto e che 

 

 Professore associato di Diritto costituzionale e pubblico presso l’Università degli Studi di Trieste. 
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sono in atto, per tentare di proporre alcune risposte a domande che coinvolgono il quotidiano 

di molti di noi (in quanto lavoratori, in quanto componenti di una o più famiglie, in quanto donne 

o uomini).  

Attraverso l’analisi di questi dati si sosterrà che, per affrontare la triangolazione recata 

nel titolo (lavoro-famiglia-questioni di genere), è necessario muovere dall’idea che l’afferma-

zione della parità di genere nel lavoro non può aversi senza l’affermazione della parità di ge-

nere nella famiglia, e viceversa.  

Tale processo può (e, se si vuole, deve) essere agevolato da policy che in Italia sono 

al momento gravemente carenti: tuttavia, nelle pagine che seguono sosterrò che la Costitu-

zione italiana è uno strumento poco potente per promuovere direttamente uno sviluppo nel 

senso della parità nel lavoro e nella famiglia. Guardando oltre ai confini nazionali, infatti, sem-

bra di potersi dire che le costituzioni, in generale, non sono strumenti decisivi in tal senso: 

prova tangibile, seppur a contrario, emerge dall’esistenza di disposizioni di promozione 

dell’eguaglianza di genere in testi costituzionali che fondano ordinamenti tutt’altro che cam-

pioni della parità di genere (vedi infra, para. 4.3.). 

La Costituzione italiana non è uno strumento risolutivo, in tal senso, nemmeno nello 

specifico, perché le sue disposizioni sono espressione dell’epoca in cui vennero redatte, e 

rispecchiano un assetto sociale e dinamiche familiari assai lontani rispetto a quelli odierni. 

Accanto alle affermazioni di promozione dell’eguaglianza che si ritrovano nella maggior parte 

dei testi costituzionali della stagione del costituzionalismo post-bellico – e che contestualizzate 

nel quadro dell’epoca costituente erano certamente cariche di una significativa forza emanci-

patoria e di rottura rispetto agli assetti economici ed etico-sociali del passato (ci si riferisce non 

solo all’art. 3 Cost., ma anche all’eguaglianza morale e giuridica dei coniugi proclamata nell’art. 

29 Cost., e al diritto alla parità retributiva sancito dall’art. 37 Cost.) – la Carta costituzionale 

contiene disposizioni il cui testo è suscettibile di letture che a quella carica emancipatoria pon-

gono freni, limiti, eccezioni (gli esempi più eclatanti, ma non gli unici, sono la «essenziale fun-

zione familiare» della donna lavoratrice di cui all’art. 37 Cost., e i limiti all’eguaglianza morale 

e giuridica dei coniugi stabiliti dalla legge «a garanzia dell’unità familiare» di cui all’art. 29 

Cost.). 

Tuttavia, più che auspicare improbabili interventi di manutenzione costituzionale vòlti 

ad aggiornare il testo della Carta alle nuove sfide egualitarie, si sosterrà che il diritto costitu-

zionale a Costituzione invariata può svolgere comunque una funzione significativa, in almeno 

due sensi. 

Da un lato, fissando un limite rispetto ad involuzioni regressive che si affacciano ri-

spetto a conquiste che sembravano ormai acquisite. Da un altro lato, svolgendo una funzione 

indirettamente fondativa di policy di promozione della parità di genere che, tanto in ambito 

familiare, quanto in ambito lavorativo, sono sempre più spesso innestate nell’ordinamento per 

l’impatto del diritto internazionale e sovranazionale che, anche e soprattutto grazie alla coper-

tura tratta dagli stessi principi fondamentali della Costituzione, è in questi settori fondamentale 

input di sviluppo. 

Nelle pagine che seguono si sosterrà che il testo della Costituzione italiana, se sog-

getto a una lettura evolutiva che si giova di inneschi esterni (sovranazionali e internazionali) e 
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si confronta con le odierne sfide sociali, è sufficiente a supportare policy necessarie a promuo-

vere la parità nella famiglia e nel lavoro, parità che si sorreggono l’una con l’altra: tuttavia, nelle 

pagine che seguono si sosterrà altresì che è più semplice agire efficacemente sulla regola-

zione del lavoro che sulla regolazione degli assetti familiari, e che, seppure quei due lati del 

triangolo si sostengano a vicenda, è attraverso la regolazione del lavoro che le questioni di 

genere hanno più chance di trovare risposte adeguate ai tempi che viviamo.  

In questo percorso, lo si anticipa a mo’ di premessa, saremo costretti, per ragioni me-

ramente pragmatiche, a non occuparci di temi – quali il principio di parità nella rappresentanza 

politica, la violenza di genere, l’impatto di shock “asimmetrici” (crisi economica, migratoria, 

finanziaria, sanitaria) sulla parità tra donne e uomini – pur connessi alla triangolazione qui di 

interesse (“lavoro”, “famiglia”, “questioni di genere”): affrontare anche quelli necessiterebbe di 

intraprendere uno svolgimento di tutt’altra natura rispetto a quanto consentito dalla sede.  

 

2. Genere e lavoro 

 

Che il modo di intendere le questioni di genere nel mondo del lavoro e nella famiglia in 

Italia sia stato oggetto di cambiamenti molto significativi, dal 1946-7 a oggi, è affermazione 

persino banale: qualche dato può essere comunque utile per dare una dimensione di massima 

a quei cambiamenti. 

Infatti, se i mutamenti sono stati significativi, in un campo in cui le affermazioni incon-

testate sono pochissime, possiamo annoverare tra queste il fatto che l’Italia arranchi nelle 

classifiche relative alla parità di genere sul lavoro, comunque si voglia considerare il dato. È 

invece tutt’altro che pacifica la discussione di quei dati, la loro lettura, l’aggregazione, e so-

prattutto non vi è accordo su quali siano le cause profonde di questi sconsolanti primati e quali 

possano essere misure efficaci per intervenire1. 

Considerato il contesto in cui si svolgono queste considerazioni, può essere di qualche 

interesse muovere innanzitutto da alcuni dati generali che testimoniano la trasformazione del 

lavoro e del mercato del lavoro italiano rispetto alle “questioni di genere” di cui ci interessiamo, 

per poi esaminare altri dati specifici che riguardano la comunità professionale cui chi scrive e, 

presumibilmente, la maggior parte di coloro che leggono, appartengono, così da poterci con-

frontare anche su dati che risultano di più immediata lettura, se non altro perché riguardano 

una realtà lavorativa vissuta in prima persona. 

 

2.1. Questioni di genere e lavoro: alcuni dati (in generale) 

 

In generale, il quadro sconfortante di disparità tra uomini e donne nel mercato del la-

voro italiano può essere sintetizzato da alcuni numeri: in un recente e articolato studio della 

 

1 Tra gli approfondimenti in tema ad ampio spettro nella letteratura giuspubblicistica italiana si segnalano: 
M. D’Amico, B. Liberali, I diritti delle donne. Problematiche attuali e prospettive future. Women’s rights. Current 
issues and future perspectives, Torino, 2024 e B. Pezzini e A. Lorenzetti, 70 anni dopo tra uguaglianza e differenza. 
Una riflessione sull’impatto del genere nella Costituzione e nel costituzionalismo, Torino, 2019. 
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Banca d’Italia2, il tasso di partecipazione femminile al mercato del lavoro (rapporto tra forza 

lavoro e popolazione in età lavorativa) in Italia viene riportato al livello del 56,4%3. Con questo 

dato, l’Italia si colloca in una impressionante ultima posizione nella classifica degli Stati membri 

dell’Unione europea e lontanissima dalla media europea (69,5%): ove l’Italia raggiungesse 

anche solo quella media, ciò equivarrebbe all’impiego di quasi 2 milioni e mezzo di lavoratori 

(recte lavoratrici) in più (ovvero un incremento del 10% del totale della forza lavoro). 

I dati confortanti dovrebbero derivare da un’analisi diacronica, nella parte in cui si regi-

stra un aumento del tasso di partecipazione femminile al mercato del lavoro pari a circa 20 

punti percentuali in vent’anni: aumento significativo, così come lo è l’aumento della percen-

tuale di donne con una formazione universitaria (nel 2022: il 35% delle donne tra i 25 e i 34 

anni – nel 1990 erano soltanto il 7%). Anche qui, però, la comparazione sincronica è sconfor-

tante: l’Italia è tra gli ultimi paesi in Europa per numero di laureati nella fascia di età 25-34 anni, 

collocandosi 12 punti percentuali sotto alla media europea. 

L’aumento (comunque relativamente contenuto) del numero di donne che lavorano in 

Italia ha impattato però significativamente anche sul “modo” di lavorare o, meglio, sulla “quan-

tità” di lavoro prestato da ogni singolo lavoratore. Dagli anni ’90 ad oggi è incrementato in 

modo molto deciso il numero di lavoratori (recte lavoratrici) part-time: dal 10% al 31,7% (per 

gli uomini si è passati dal 2,4% al 7,7%). È interessante osservare come il dato sia significati-

vamente più alto rispetto al numero di lavoratrici part-time negli altri paesi dell’Unione europea, 

ciò che suggerisce che il numero sia determinato da una composizione articolata di fattori 

(legate sia alle condizioni del lavoro, sia alla domanda).  

Discorso solo parzialmente diverso potrebbe essere fatto per il gender pay gap: il qua-

dro è più difficilmente sintetizzabile, in quanto i dati necessiterebbero di essere accompagnati 

da valutazioni articolate per la stessa definizione della nozione4: ci limiteremmo a dire che i 

dati sulla disparità retributiva emergono non solo in Italia, ma in tutta Europa. In questo indice, 

e praticamente soltanto in questo, alcuni dati collocano l’Italia non agli ultimi posti (così osser-

vando L’Eurostat Structure of Earnings Survey che si fermano però al 2018): verosimilmente, 

la causa è determinata dal più elevato livello di formazione media delle donne rispetto agli 

uomini. 

Tuttavia, resta vero che, nonostante la percentuale maggiore di donne laureate (e con 

esiti migliori rispetto agli uomini5), anche in Italia si assiste a una distribuzione fortemente di-

seguale rispetto alle discipline di laurea, che indirizzano verso carriere svantaggiate le donne 

sia in termini di possibilità occupazionali sia di retribuzione (secondo il ben noto maggior indi-

rizzamento delle donne verso materie non-STEM). A questo elemento si aggiunga che, 

 

2 F. Carta, M. De Philippis, L. Rizzica, E. Viviano, Women, labour markets and economic growth, in Work-
shop and Conferences, Banca d’Italia, 2023, Quaderno n. 26, in www.bancaditalia.it, p. 5.  

3 Il tasso di occupazione femminile corrisponde al 51,1%, e in questo indice l’Italia si colloca al penultimo 
posto in Unione europea.  

4 F. Carta, M. De Philippis, L. Rizzica, E. Viviano, Women, labour markets and economic growth, cit., pp. 
29 ss. Sul punto vedi R. Nunin, Alcune riflessioni in tema di gender pay gap nel contesto italiano ed eurounitario, 
in S. Scarponi (a cura di), Diritto e genere. Analisi interdisciplinare e comparata, Padova, 2016, pp. 251 ss. 

5 Vedi G. Bovini, E. Ciani, M. Philipps, S. Romano, Labour income inequality and in-work poverty: a com-
parison between euro area countries, in Questioni di economia e finanza (occasional papers), 2023, no. 806, repe-
ribile online su www.bancaditalia.it 
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nonostante il maggior accesso all’università, le studentesse universitarie fuori sede sono meno 

dei colleghi maschi, con un verosimile impatto sulla minore qualità dell’istruzione universitaria 

impartita (soltanto muovendosi si può scegliere).  

 

2.2. Questioni di genere e lavoro: alcuni altri dati (nella nostra comunità) 

 

Considerata la sede in cui si svolgono le presenti considerazioni, pare non peregrino 

volgere uno sguardo alla nostra specifica comunità, ambiente che non a torto è stato descritto 

come «tradizionalmente incline a diseguaglianze di genere»6. 

Sulla base dell’archivio accessibile del Ministero dell’Università e della Ricerca è pos-

sibile estrarre dati molto precisi relativi agli ultimi 13 anni, e dati comunque interessanti relativi 

agli ultimi 23 anni: da questa ricerca emerge che, a marzo 2025, considerando tutti gli struttu-

rati (PO, PA, Ricercatori, Ricercatori a tempo determinato di qualunque tipo) afferenti al gruppo 

scientifico disciplinare 12-GIUR/057, le donne rappresentano il 36% (327 uomini e 183 donne) 

del totale dei 510 colleghi. È relativamente agevole confrontare questo dato con l’analogo 

valore a partire dal 2011, e si registra un incremento costante (se sia lento o meno, è già 

questione da discutere): al 31/12/2011 le donne rappresentavano il 32% del totale dei colleghi 

(487, numero totale del tutto simile a quello odierno), al 31/12/2015 il 33%, al 31/12/2019 erano 

il 34%. In sintesi: negli ultimi 13 anni la presenza percentuale delle donne tra gli strutturati del 

nostro settore è cresciuta al ritmo di 1 punto percentuale (o poco più) ogni quadriennio. 

Volendo riferirsi a un quadro ancor più risalente nel tempo, non è possibile estrarre il 

dato sul gruppo scientifico disciplinare, ma sommando i colleghi afferenti agli allora settori 

disciplinari IUS/08 (diritto costituzionale) e IUS/09 (diritto pubblico) è possibile confrontarsi con 

dati che sono ragionevolmente comparabili rispetto a quelli riportati sopra, risalendo così fino 

alla situazione vigente il 31/12/2001. A quella data, il totale dei colleghi afferenti ai due settori 

era di 463 unità (circa il 10% in meno del totale attuale, dunque un volume tutto sommato 

comparabile), e il 26% dei colleghi erano donne: il ritmo di crescita nel periodo 2001-2011 è 

stato dunque un po’ più spedito rispetto a quello del decennio successivo (passando in 10 anni 

dal 26% al 32%, mentre nei 13 anni successivi è cresciuto dal 32% al 36%). 

Gli elementi più interessanti emergono dalla scomposizione dei dati totali: come tutti 

indovineremmo facilmente, basandoci anche solo sulla nostra esperienza di osservazione di-

retta, guardando il dato dei soli professori ordinari la disparità si accentua. Oggi, le 

 

6 Così M. D’Amico, I diritti delle donne fra conquiste e passi indietro: quale spazio per la nostra libertà, in 
M. D’Amico, B. Liberali, I diritti delle donne. Problematiche attuali e prospettive future. Women’s rights. Current 
issues and future perspectives, Torino, 2024, pp. 21. Sul tema, cfr. anche M. Raveraira, Le donne nell’Accademia 
italiana: le sfide per un lungo percorso, in Nomos, 2021, II, p. 1 ss.; L. Trucco, Differenze di genere nell’area giuri-
dica, tra diritto costituzionale ed istituzioni di diritto pubblico, ivi, p. 1 ss.; B. Liberali, Il governo dell’Università e della 
ricerca, in G. Cerrina Feroni, T. Groppi (a cura di), Equilibri di genere e procedure di nomina, il Mulino, Bologna, 
2022, p. 59 ss. 

7 Recentemente, in virtù di quanto disposto dal Decreto Ministeriale del Ministro dell’Università e della 
Ricerca 2 maggio 2025, n. 639, il raggruppamento di riferimento per operare tale valutazione è diventato il “gruppo 
scientifico disciplinare” (e, nello specifico, del GSD 12-GIUR/05 – Diritto costituzionale e pubblico). Fino all’entrata 
in vigore di tale nuovo assetto, il raggruppamento più idoneo all’estrazione di questi dati era l’afferenza al settore 
concorsuale 12/C1.  
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professoresse ordinarie sono il 27% del totale dei PO nel settore “Diritto costituzionale e pub-

blico”, che è lo stesso dato – anzi, si è ridotto di 1 punto percentuale – di quello che nel 2019 

risultava nel settore concorsuale 12/C1, mentre nel 2015 erano il 19%, stesso dato del 2011. 

Risalendo al 2001 (con la correzione menzionata sopra), il dato cala all’11%: in termini asso-

luti, ciò significa che nell’anno 2001 (che non è ieri, ma è “l’altro ieri”, o se vogliamo soggetti-

vizzare è il momento in cui la generazione cui appartengo ha cominciato a studiare giurispru-

denza), il numero totale delle professoresse ordinarie e straordinarie di diritto costituzionale e 

pubblico non superava le 15 unità in tutte le università italiane. 

Emergono dati interessanti anche da altre “scomposizioni”: ad oggi il numero di ricer-

catrici di tipo B in servizio è pari al 38% del totale (ovvero solo lievemente superiore alla media 

di tutti gli strutturati, che si assesta al 36%). Rispetto all’andamento illustrato sopra, si tratta di 

un dato che sembra andare in controtendenza, considerando che i ricercatori di tipo B sono 

(nella quasi totalità) i professori associati di domani, i quali a loro volta sono (seppure in per-

centuale inferiore) i professori ordinari di dopodomani: posto che il numero totale è andato 

progressivamente registrando un riequilibrio negli ultimi 23 anni, una sproporzione così mar-

cata nei nuovi ingressi sembra presagire, per il prossimo (e forse anche meno prossimo) futuro 

uno sviluppo in controtendenza rispetto alla spinta verso il riequilibrio che era emersa negli 

ultimi 20 anni.  

Il dato è ancor più interessante se affiancato al numero di ricercatori di tipo A: si tratta 

di un dato assai più variabile, e la cui consistenza numerica è ormai piuttosto limitata (oggi 

risultano in servizio soltanto 23 unità), stante la breve durata del contratto e il più tenue legame 

con la struttura universitaria. Nell’agosto del 2024, la distribuzione per sesso era sostanzial-

mente paritaria (48% donne, 52% uomini), mentre oggi, a soli sei mesi di distanza, il dato 

risulta nettamente sbilanciato a favore degli uomini (70% uomini, 30% donne). È interessante 

anche il dato relativo al numero di ricercatori “vecchio conio” (il ricercatore universitario di cui 

all’ordinamento pre-Gelmini): oggi le donne rappresentano il 41% del totale degli RU, frazione 

del tutto simile a quelle delle professoresse associate in servizio (43% del totale dei PA). Ri-

spetto a questa figura, in “esaurimento” ormai a partire dalla riforma del 2010, può essere 

interessante seguire l’andamento storico della presenza di uomini e donne: al 31/12/2001 le 

ricercatrici erano il 45% del totale degli RU. Dieci anni dopo, al 31/12/2011, erano il 28%. 

Successivamente, l’“esaurimento” del ruolo ha visto crescere significativamente la frazione 

femminile: 41% nel 2015, 48% nel 2019, per poi scendere di nuovo all’attuale 41%. I ricercatori 

di “nuovissimo conio” (ex legge n. 79 del 2022) sono ancora probabilmente troppo pochi per 

rilevare in questa panoramica, ma il primissimo trend sembra indicare un certo equilibrio di 

genere. 

Questi dati hanno peraltro sullo sfondo un quadro che vediamo in modo del tutto evi-

dente ogni giorno nelle nostre classi, e ormai stabile da molto: nel 2023, secondo gli ultimi dati 

disponibili8, del totale dei laureati a ciclo unico in giurisprudenza, il 65% erano donne, il 35% 

erano uomini (nel 2005, i dati erano già del tutto simili). Da questo bacino numericamente 

sbilanciato tutto a favore delle donne, l’università italiana continua a reclutare più uomini che 

 

8 Dati da www.almalaurea.it 
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donne: lo stesso non vale per altre tradizionali professioni cui accedono i laureati in giurispru-

denza. Un report del CSM, pubblicato lo scorso 8 marzo 2023, conta 9534 magistrati italiani 

in totale, dei quali 4213 uomini (44%) e 5321 donne (56%)9. Torneremo più sotto su questi 

dati, che toccano il nostro mondo – o comunque mondi a noi noti e relativamente vicini – e che 

ci possono forse aiutare a comprendere un quadro più generale.  

 

3. Genere e famiglia  

 

Lasciamo momentaneamente da parte questo excursus statistico nel nostro settore, 

per tornare a occuparci dei tre lati che compongono il perimetro di queste considerazioni. An-

che per inquadrare il rapporto tra genere e famiglia in prospettiva costituzionale sembra utile 

partire da alcuni elementi fattuali che riguardano il nostro paese. 

Il primo “problema” nell’individuazione dei dati – problema non di poco conto in pro-

spettiva costituzionale – è intendersi sul significato della parola “famiglia”: l’ossimorica10 defi-

nizione costituzionale, secondo la quale la famiglia è la «società naturale fondata sul matrimo-

nio», genera probabilmente più problemi di quanti non ne risolva. 

È realtà sociale evidente a tutti il processo di significativa trasformazione11 che la no-

zione familiare ha conosciuto, almeno in gran parte del mondo c.d. occidentale, senza che 

l’Italia ne faccia eccezione: eppure, è altrettanto evidente che l’ordinamento italiano, più che 

altri in quella stessa area geografica e di tradizione giuridica di riferimento, ha manifestato una 

 

9 Report dell’Ufficio statistico del CSM, Donne in magistratura, 2023. Non affronto qui il tema della spro-
porzione uomo/donna nelle cariche di vertice della magistratura: sul tema, B. Pezzini, La rappresentanza di genere 
in magistratura. Relazione presentata al convegno 1963-2023. 60 anni di donne in magistratura organizzato dalla 
ANM, Sezione di Milano, l’8 marzo 2023, in Questione giustizia, 2023, reperibile a https://www.questionegiusti-
zia.it/articolo/la-rappresentanza-di-genere-in-magistratura; A. Anzon, Contrasto al correntismo e questione di “ge-
nere” nella discussione attuale sul Consiglio Superiore della Magistratura, in Rivista del Gruppo di Pisa, 2021, II, p. 
60 ss.; B. Pezzini, Del Csm come sguardo e come volto delle questioni di genere nella magistratura, in Rivista del 
Gruppo di Pisa, 2021, I, p. 74 ss.; B. Pezzini, Questione di genere nella magistratura, in Rivista del Gruppo di Pisa, 
2020; M. D’Amico, C.M. Lendaro, C. Siccardi (a cura di), Eguaglianza di genere in magistratura. Quanto ancora 
dobbiamo aspettare?, Milano, 2017. 

10 R. Bin, La famiglia: alla radice di un ossimoro, in Lav. Dir., 2001, 9 ss. Già in Assemblea costituente 
Piero Calamandrei, con la ben nota lucidità, osservò come la formulazione fosse, dal punto di vista logico, «un 
gravissimo errore, che rimarrà nel testo della nostra Costituzione come un’ingenuità, quello di congiungere l’idea 
di una società naturale – che si richiama al diritto naturale – colla frase successiva “fondata sul matrimonio”, che è 
un istituto di diritto positivo. Parlare di una società naturale che sorge dal matrimonio, cioè, in sostanza, da un 
negozio giuridico, è per me una contraddizione in termini» (Ass. Cost., 23 aprile 1947, p. 1201). 

11 La trasformazione ha dato luogo a una vasta letteratura, anche solo limitandosi all’approccio giuspub-
blicistico: ex multis, v. M.G. Rodomonte, L’eguaglianza senza distinzioni di sesso in Italia. Evoluzioni di un principio 
a settant’anni dalla nascita della Costituzione, Torino, 2018, pp. 35-58; ; A. Papa, Il “mosaico della famiglia” tra 
dettato costituzionale, giurisprudenza e realtà sociale, in Rivistaaic.it, 2015/2; F. Biondi, Famiglia e matrimonio. 
Quale modello costituzionale, in Rivista del gruppo di Pisas, 2013/2; M. Manetti, Famiglia e Costituzione: le nuove 
sfide del pluralismo delle morali, in Rivistaaic.it, 2010/00, e anche in Aa.Vv., Scritti in onore di Alessandro Pace, 
Napoli, 2012. Nella giurisprudenza costituzionale, si è scritto, nel contesto della decisione sul mancato riconosci-
mento del matrimonio tra persone dello stesso sesso, che «i concetti di famiglia e di matrimonio non si possono 
ritenere “cristallizzati” con riferimento all’epoca in cui la Costituzione entrò in vigore, perché sono datati della duttilità 
propria dei principi costituzionali e, quindi, vanno interpretati tenendo conto non soltanto delle trasformazioni dell’or-
dinamento, ma anche dell’evoluzione della società e dei costumi». Si è però anche scritto che tale interpretazione 
«non può spingersi fino al punto d’incidere sul nucleo della norma, modificandola in modo da includere in essa 
fenomeni e problematiche non considerati in alcun modo quando fu emanata» (Corte cost. sentenza n. 138 del 
2010). 
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«forte resistenza al superamento dell’unicità del modello familiare»12, modello familiare a lungo 

ancorato a una fossilizzata (se non mitizzata) visione “tradizionale”, e sul quale già in sede di 

redazione delle disposizioni costituzionali (vedi infra) aleggiava la difficile ricerca di un punto 

di incontro tra laici e cattolici. Nonostante tali difficoltà “genetiche” e resistenze successive, la 

forza della trasformazione della società è stata recepita tanto nella giurisprudenza costituzio-

nale quanto nella legislazione. Questo processo storico è passato dapprima attraverso l’ab-

bandono dei più anacronistici retaggi dei modelli tradizionalistici, mediante puntiformi interventi 

della giurisprudenza costituzionale e poi attraverso la riforma del diritto di famiglia degli anni 

‘70 e il progressivo riconoscimento dell’unicità dello status di figlio13. Infine, lo stesso processo 

storico ha dovuto affrontare, in una sfida che sembra essere pienamente ancora in corso, la 

pressione sociale verso il riconoscimento di una pluralità di modelli familiari. 

L’elemento non è irrilevante ai fini della nostra analisi, dove si intrecciano, nella Costi-

tuzione, riferimenti alla «donna» (e non «madre») lavoratrice14, eguaglianza tra sessi, ed «es-

senziale funzione familiare». Si tratta di un campo minato concettuale, se non altro perché non 

vi sono corrispondenze concettuali piene tra rapporto di coniugio e genitorialità (si può essere 

genitori senza formalizzazione matrimoniale, si può essere coniugi, e formare così una fami-

glia, senza essere genitori).  

Tutto ciò premesso, ai nostri fini, e soltanto per una specifica scelta di inquadramento 

del tema, interesserà la famiglia intesa come formazione sociale composta da due adulti e 

almeno un figlio, in considerazione di alcuni elementi: l’impatto che la genitorialità esprime 

sulla dimensione lavorativa15; l’impatto significativo che la genitorialità imprime sull’assetto fa-

miliare; e, infine, l’allarme che dovrebbe derivare dalla lettura di altri dati ancora: quelli che 

concernono la natalità, in generale in Europa, e in modo particolarmente accentuato in Italia. 

Si tratta, infatti, di uno degli Stati membri dell’Ue con tassi di fecondità e natalità tra i più bassi: 

secondo i dati ISTAT, in Italia il numero medio di figli per donna nel 2023 è pari a 1,20; il 

numero di nati residenti in Italia è stato inferiore alle 280 mila unità, con una flessione signifi-

cativa rispetto al 2022 (-3,6%), segnando così una riduzione del 34,2% rispetto al 2008, ultimo 

anno in cui si è registrato un aumento delle nascite in Italia.  

Si tratta di dati impressionanti, seppur noti nel dibattito pubblico, che accanto a quelli 

sul cambiamento climatico mettono in discussione la stessa esistenza del futuro. Ai nostri fini, 

si tratta di dati importantissimi: l’Italia è contemporaneamente fanalino di coda nelle classifiche 

“regionali” nel tasso di occupazione femminile e nel tasso di natalità. 

 

12 F. Angelini, Il principio pluralistico in senso sociale, in R. Bifulco, M. Benvenuti, Trattato di diritto costi-
tuzionale – I principi fondamentali, Volume II, 2024, p. 145-146; si v. anche S. Merello, I rapporti personali tra 
genitori e figli, in DFP, 2003, pp. 791 ss. 

13 L’attuale formulazione dell’art. 315 cod. civ. (Stato giuridico della filiazione) prevede che «[t]utti i figli 
hanno lo stesso stato giuridico»: così a seguito della modifica introdotta dalla legge 10 dicembre 2012, n. 219 
(Disposizioni in materia di riconoscimento dei figli naturali). 

14 Anche sulla scelta dell’ordine delle parole «donna lavoratrice», anziché «lavoratrice donna», o più sem-
plicemente (e non meno precisamente) «lavoratrice», v. F. Covino, voce Donna lavoratrice (dir. cost), in R. Bifulco, 
A. Celotto, M. Olivetti, in Digesto disc. pubbl., Agg., UTET, Torino 2015, pp. 128 ss., p. 141. 

15 La scelta è meramente strumentale all’individuazione di un perimetro di questa riflessione, riflessione 
che potrebbe certamente estendersi ad assetti familiari diversi: soltanto per esemplificare, l’impatto che la genito-
rialità imprime sul lavoro potrebbe essere assimilato a quello di una situazione di patologia necessitante assistenza 
dei genitori o congiunti del lavoratore.  
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È però il caso di sgombrare da subito il campo da un possibile equivoco: la maternità, 

infatti, «non è necessariamente un’alternativa all’occupazione»16 e il dato della denatalità ita-

liana solo «apparentemente potrebbe essere considerato in contrasto con il lavoro femmi-

nile»17: al contrario, nei paesi dove le donne lavorano di più, nascono più bambini; nonché, 

guardando anche alla varietà territoriale nazionale, nelle regioni dove il tasso di fecondità è 

maggiore, le donne lavorano di più. 

Quindi, può essere utile introdurre nell’analisi ancora qualche dato, per poi passare da 

questa panoramica fattuale all’analisi delle norme (costituzionali) che interessano la presente 

indagine. L’Italia è il paese europeo dove si è registrato il gap più grande nel tempo impiegato 

da uomini e donne nel lavoro domestico e nelle attività di assistenza familiari: secondo l’ultimo 

Harmonised Time Use Survey in Italia il tempo dedicato dalle donne a tali attività è pari a 4 

ore e 40 minuti al giorno, quello dedicato dagli uomini è pari a 1 ora e 50 minuti18. Un quadro 

sostanzialmente simile emerge dal rapporto ISTAT 2023 sull’uso del tempo nelle famiglie19 

che attesta un “indice di asimmetria” nel lavoro di cura di bambini nella fascia d’età 0-17 anni, 

guardando alle coppie di genitori con donna nella fascia d’età ricompresa fra 25-64 anni pari 

a 62,70 (per le famiglie ove entrambi i genitori lavorano), che sale a 74,50 per le famiglie in 

cui il solo padre sia occupato: ogni 100 ore di cura dei minori, 62 sono prestate dalle madri nel 

primo caso, 74 nel secondo. 

Il ridotto tasso di occupazione femminile, l’utilizzo del part-time – cui le donne accedono 

in misura decisamente più massiccia – il numero complessivo di ore lavorate, la distribuzione 

del tempo per l’adempimento delle responsabilità genitoriali, sono tutti elementi che, in Italia, 

hanno un significativo impatto sulla composizione dell’economia familiare. Negli ultimi anni si 

è calcolato che nel 35% delle famiglie italiane composte da due adulti, soltanto uno di loro 

lavora (e nell’80% dei casi è l’uomo): un dato molto più alto di quello misurato in altri paesi 

europei (28% Spagna, 24% in Francia, 23% in Germania)20. 

 

4. Nonostante la Costituzione  

 

La realtà tratteggiata dai dati riportati rappresenta il sostrato sociale sui si si fonda 

l’ordinamento: è difficile che la Costituzione ne sia indifferente o sia impermeabile rispetto a 

quella realtà. E, infatti, la Costituzione italiana si occupa direttamente di “questioni di genere” 

– ove si intenda correttamente il concetto, indipendentemente dal lessico di genere che si è 

sviluppato ben dopo la redazione della Costituzione – e specificamente si occupa di “questioni 

di genere” sia in relazione al lavoro, sia in relazione alla famiglia.  

 

16 P. Profeta, La parità di genere nel mondo economico, in M. D’Amico, B. Liberali (a cura di), I diritti delle 
donne, op. cit., p. 77. 

17 E. Catelani, La donna lavoratrice nella “sua essenziale funzione familiare” a settant’anni dall’approva-
zione dell’art. 37 Cost., in Federalismi.it, 2019/5, pp. 67 ss.  

18 F. Carta et alii, op. cit., p. 10. 
19 Il rapporto ISTAT (Multiscopo sulle famiglie: uso del tempo) è accessibile dal sito istituzionale ISTAT e, 

in particolare, i dati sulla «Distribuzione del carico di lavoro nelle coppie: Coppia con figli, età della donna, età del 
figlio più piccolo, numero di figli, condizione lavorativa della coppia» sono reperibili a https://tinyurl.com/3dtbuyu8.  

20 I dati sono tratti dal EU-Survey on Income and Living Conditions, riportati in F. Carta et alii, op cit., p. 
13. 

https://tinyurl.com/3dtbuyu8
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La “questione di genere” è racchiusa in uno dei pilastri fondamentali del diritto costitu-

zionale moderno e post-rivoluzionario, ove l’eguaglianza ha un valore identificativo dello 

stesso concetto del diritto. Il genere come fattore qualificato di discriminazione è evocato nella 

forma dell’eguaglianza di fronte alla legge «senza distinzioni di sesso» di cui alla formulazione 

del principio di eguaglianza formale nell’art. 3, primo comma, Cost. 

Tra quei fattori qualificati, la discriminazione di genere si può considerare, peraltro, la 

“discriminazione delle discriminazioni”: perché riguarda metà dell’umanità, perché è pervasiva 

in ogni ambito dello svolgersi dell’esistenza, perché è orizzontale alla società, perché tra le 

grandi discriminazioni che il costituzionalismo democratico ha combattuto, ci è voluto molto 

più tempo per affermare l’eguaglianza (formale) di uomini e donne nella sfera politica di quanto 

ce ne è voluto per affermare l’eguaglianza (formale) tra persone di “razza” diversa. 

La Costituzione italiana si occupa poi, specificamente di “questioni di genere” in rela-

zione al lavoro e alla famiglia. Con due disposizioni caratterizzate da una struttura normativa 

in qualche modo simmetrica, gli artt. 29 e 37 Cost. ribadiscono dapprima il generale precetto 

di eguaglianza tra uomo e donna, per poi introdurre però due ambigue specificazioni, rac-

chiuse nei riferimenti ai limiti «a garanzia dell’unità familiare» di cui all’art. 29 Cost., e nel rife-

rimento alla «essenziale funzione familiare» della donna lavoratrice, di cui all’art. 37 Cost21. 

 

4.1. Questioni di genere e lavoro nella Costituzione  

 

Quanto al lavoro, l’art. 37 Cost. afferma infatti la parità dei diritti e la parità retributiva 

di lavoratori e lavoratrici. La disposizione è certamente e inequivocabilmente innestata di una 

carica emancipatoria: questa dimensione risulta tanto più evidente ove si collochi il precetto 

nel contesto in cui venne redatto22, e tanto più se si considerano formulazioni alternative che 

vennero discusse e infine scartate dall’Assemblea costituente. Quelle alternative, infatti, erano 

sostanzialmente vòlte a richiamare il concetto delle diverse “attitudini” di uomini e donne come 

“correttivo” alla proclamazione della parità nell’accesso a cariche pubbliche ed elettive23. 

 

21 È interessante osservare come anche l’art. 51 Cost., anch’essa disposizione costituzionale di specifica-
zione del principio di eguaglianza tra donne e uomini, abbia una simile struttura, che si concretizza nell’affermazione 
per cui «[t]utti i cittadini dell’uno o dell’altro sesso possono accedere agli uffici pubblici e alle cariche elettive in 
condizioni di eguaglianza», specificando però poi che ciò avviene «secondo i requisiti stabiliti dalla legge»: tuttavia, 
la formulazione dell’art. 51 Cost. si limita a porre una riserva di legge, senza riferimenti contenutistici sulla portata 
di eventuali condizioni all’implementazione dell’eguaglianza: anche per tale ragione, la Corte, fin dalla sentenza n. 
33 del 1960, ha potuto chiarire che l’inciso «secondo i requisiti stabiliti dalla legge» non autorizzava il legislatore 
ordinario a introdurre condizioni discriminatorie sulla base del sesso nell’accesso a pubblici uffici. 

22 La letteratura costituzionalistica si è diffusamente soffermata sul significativo contributo delle 21 donne 
all’Assemblea costituente – da considerarsi anche in rapporto al fatto che, appunto, erano soltanto 21 su 556. In 
tema si v., ex multis, P. Torretta, Madri costituenti, in Id., V. Valenti, Il corpo delle donne. La condizione giuridica 
femminile (1946-2021), Torino, 2021, p. 39 ss.: M. D’Amico, La costituzione al femminile. Donne e Assemblea 
costituente, in B. Pezzini, A. Lorenzetti, 70 anni dopo tra uguaglianza e differenza. Una riflessione sull’impatto del 
genere nella Costituzione e nel costituzionalismo, Torino, 2019, p. 17 ss.; E. Catelani, La donna lavoratrice nella 
“sua essenziale funzione familiare”, cit.; M. Iacometti, Il contributo delle donne dell’Assemblea costituente all’ela-
borazione della Costituzione italiana, in M. D’Amico, S. Leone (a cura di), La donna dalla fragilitas alla pienezza 
dei diritti? Un percorso non ancora concluso, Milano, 2017, pp. 170 ss.; A. M. Bernieri, Madri costituenti. Storia di 
una speranza incompiuta, Pisa, 2017; M. T. A. Morelli, Le donne della Costituente, Roma, 2007. 

23 Su cui v. C. Salazar, Art. 37, in R. Bifulco, A. Celotto, M. Olivetti, Commentario alla Costituzione, Torino, 
2006, pp. 758 ss., e M.V. Ballestrero, Dalla tutela alla parità, Bologna, 1979, pp. 7-108. 
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Tuttavia, accanto alla generale affermazione di parità, la stessa Costituzione stabilisce 

delle “condizioni” suscettibili di interpretazioni anche assai divergenti. Se, infatti, la parità dei 

diritti è “incondizionata”, la parità retributiva è affermata a condizione che vi corrisponda una 

«parità di lavoro». E, soprattutto, lo stesso art. 37 Cost. prescrive che le condizioni di lavoro 

debbano consentire l’adempimento della «essenziale funzione familiare» della donna lavora-

trice, nonché «assicurare alla madre e al bambino una speciale adeguata protezione». Di que-

ste parti dell’art. 37 Cost. si è scritto molto24, per estrarne diversi possibili significati, e sottoli-

nearne la «ambiguità»25: soprattutto, tali previsioni sono state alla base di uno svolgimento 

legislativo dell’inquadramento della lavoratrice che nel tempo è mutato significativamente.  

Sul terreno dell’interpretazione dell’art. 37, primo comma, Cost. si sono confrontate 

opzioni ermeneutiche radicalmente divergenti, non diversamente da quanto si avrà modo di 

illustrare per ciò che concerne l’art. 29 Cost.: il terreno di confronto interpretativo, in sintesi, 

consiste nel peso da attribuire ai vari obiettivi indicati nell’art. 37, primo comma, Cost., ossia 

l’affermazione della parità, da una parte, e il riconoscimento della essenziale funzione familiare 

e della necessità di speciale adeguata protezione, dall’altra. 

Fin da tempi relativamente remoti vi era stato chi riteneva il precetto paritario preva-

lente, da considerarsi «centro della normativa costituzionale»26, e chi, più prudentemente (o 

forse realisticamente), concedeva tutt’al più che il Costituente avesse fissato l’obiettivo di tro-

vare «un equilibrio tra le due sfere che fanno capo alla donna lavoratrice e madre. Un equilibrio 

non determinato a priori ma che va inverato e declinato nell’evolversi della realtà sociale»27. 

Le “condizioni” della parità hanno contribuito a inserire o mantenere nell’ordinamento 

una serie di limiti e preclusioni alla lavoratrice: così per lavori pericolosi o lavori considerati 

non compatibili con il ruolo della donna all’interno della famiglia28; in un primo tempo la stessa 

 

24 Ex multis, Vedi M. D’Amico, Una parità ambigua, Costituzione e diritti delle donne, Milano, 2020, pp. 63 
ss.; E. Catelani, La donna lavoratrice nella “sua essenziale funzione familiare”, cit., pp. 67 ss.; B. Pezzini, Costru-
zione del genere e Costituzione, in B. Pezzini (a cura di), La costruzione del genere. Norme e regole, Bergamo 
2012, specialmente pp. 32 ss.; F. Covino, voce Donna lavoratrice, cit., 128 ss. 

Per una rappresentazione delle tesi che inserivano la disposizione nel quadro dei tradizionali ruoli di ge-
nere ereditati dal passato: C. Esposito, Eguaglianza e giustizia nell’art. 3 della Costituzione italiana, Padova, 1953, 
pp. 30 e 31, ove si traccia la distinzione tra «“lavori” compatibili con la funzione familiare della donna (a cui questa 
può essere ammessa), da “lavori” incompatibili (e tra essi eventualmente il servizio militare) da cui la donna an-
drebbe tenuta lontana». 

25 A. D’Aloia, Il principio di pari dignità sociale e di eguaglianza in senso formale, in R. Bifulco, M. Benve-
nuti, Trattato di diritto costituzionale – I principi fondamentali, Vol. II, 2024, p. 224. Di «ambiguo compromesso» 
scrive anche M. V. Ballestrero, Dalla tutela alla parità, op. cit., p. 111 e 119. 

26 Così T. Treu, Art. 37, in G. Branca (a cura di), Commentario alla Costituzione, Roma-Bari, 1979, p. 154, 
e, nello stesso senso, R. Scognamiglio, Il lavoro nella Costituzione italiana, in Id. (a cura di), Il lavoro subordinato 
nella giurisprudenza costituzionale, Milano, 1978, pp. 96 ss. e M.V. Ballestrero, op. cit., p. 121-122, pur ricono-
scendo che quella fosse una interpretazione «ottimistica».  

27 F. Covino, Donna lavoratrice (dir. cost.), op. cit., p. 141. 
28 Tra i vari casi di normative che oggi verrebbero pacificamente riconosciute quali discriminatorie, e che 

vennero invece giustificate nella prima fase di sviluppo dell’ordinamento repubblicano, si possono menzionare, a 
mero titolo di esempio: la legge 27 dicembre 1956, n. 1441, che stabiliva che tre dei sei giudici popolari che inte-
gravano i giudici togati delle Corti d’assise dovessero necessariamente essere uomini (norma che venne anche 
salvata dalla Corte costituzionale con sentenza n. 56 del 1958), e la nota vicenda di cui alla legge 17 luglio 1919, 
n. 1176, che – se da un lato finalmente riconosceva alla donna la capacità di porre in essere, senza l’autorizzazione 
del marito, atti di diritto privato – da un altro lato escludeva la donne da vari uffici pubblici implicanti l’esercizio di 
diritti e potestà civili e politiche. Tale norma venne dichiarata costituzionalmente illegittima soltanto con sentenza 
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concezione aveva portato anche a riservare alla sola lavoratrice i permessi per malattia del 

figlio, intendendo così l’essenziale funzione familiare della donna lavoratrice come funzione 

anche “esclusiva”, ben al di là delle esigenze legate alla gravidanza o alla maternità biologica.  

Questa linea interpretativa, avallata per un certo periodo dalla stessa Corte costituzio-

nale, finiva per inquadrare il lavoro delle donne come una «distrazione» dall’essenziale ruolo 

familiare29. Non a caso, gli interventi più risalenti che andavano nella importante direzione di 

tutelare la parità di donne e uomini (uno su tutti la sentenza n. 33 del 1960 sulla preclusione 

alle donne delle principali carriere e uffici pubblici30) venivano fondati sul parametro di cui 

all’art. 51 Cost. (e non sull’art. 37 Cost.). 

A quei primi sviluppi legislativi e interpretativi, oggi si oppone l’idea che siano da «rite-

nersi superate le interpretazioni che, nel riconoscere il carattere essenziale della funzione della 

donna all’interno della famiglia, possono tradursi in condizionamenti e prescrizioni quanto ai 

ruoli familiari e sociali»31. È vero, semmai, esattamente il contrario: almeno ove si intenda 

l’eguaglianza alla stregua di «principio di antisubordinazione»32, sono le stesse disposizioni 

costituzionali a poter essere impiegate per supportare policy di inversione di diseguaglianze 

di fatto fondate sul genere sui luoghi del lavoro che siano state ereditate dalla storia.  

Coerentemente con questa evoluzione, la giurisprudenza costituzionale ha man mano 

sempre più fermamente affermato che la tutela della maternità non può tradursi in un impedi-

mento alla realizzazione dell’effettiva parità dei diritti della donna lavoratrice33, intervenendo in 

materia di permessi genitoriali, assenze obbligatorie e congedi riconosciuti altresì al padre 

lavoratore34. 

 

n. 33 del 1960, cui fece poi seguito la legge 9 febbraio 1963, n. 66, che sancì finalmente la parità di accesso alle 
donne a varie carriere, ivi inclusa la magistratura. 

Successivamente sono state dichiarate illegittime analoghe norme settoriali, quale quella che riservava ai 
soli uomini la partecipazione al concorso per vice-direttore della banda musicale della Guardia di finanza (sentenza 
n. 188 del 1994) o quella che non differenziava il requisito della statura fisica minima fra uomini e donne, limitando 
l’accesso delle donne alle carriere direttive e di concetto nel servizio antincendi (norma dichiarata incostituzionale 
con la sentenza n. 163 del 1993). 

Interessante il caso delle Forze armate, alle quali potevano accedere soltanto gli uomini fino al 2000 (vedi 
Legge 20 ottobre 1999, n. 380, recante delega al Governo per l’istituzione del servizio militare volontario femminile). 
In questo preciso settore, peraltro, in altri Stati membri si sono registrati sviluppi interessanti nei rapporti tra diritto 
costituzionale e diritto dell’Ue che riprenderemo più sotto: il riferimento è alla sentenza della Corte di giustizia 
dell’Ue 11 gennaio 2000, in causa C-285/98 Kreil. 

29 Esemplare in questo contesto è la sentenza della Corte costituzionale n. 123 del 1969 sulle differenze 
tra età pensionabile di uomini e donne, ove la essenziale funzione familiare era stata assunta dal giudice delle leggi 
a fondamento della non fondatezza della questione sulla disparità di trattamento, posto che l’art. 37 Cost. avrebbe 
consentito al legislatore «di limitare nel tempo il periodo in cui la donna venisse distratta dalle cure familiari e di 
consentire che, giunta ad una certa età, essa tornasse ad accudire esclusivamente la famiglia». 

30 Per una rilettura della pronuncia, vedi B. Pezzini, Uno sguardo di genere sulla sentenza 33 del 1960, in 
Osservatorio costituzionale, 2021, V, p. 31 ss. 

31 A. Lorenzetti, I diritti della sfera sociale, in R. Bifulco, M. Benvenuti (a cura di), Trattato di diritto costitu-
zionale - I diritti e i doveri costituzionali, Volume III, Torino, 2022, p. 261. 

32 B. Pezzini, Tra uguaglianza e differenza: il ruolo della Corte costituzionale nella costruzione del genere, 
in Aa.V.v., Per i sessanta anni della Corte costituzionale, Milano, 2017, pp. 48 ss. 

33 Corte cost., sentenze n. 868 del 1998 e n. 61 del 1991. 
34 Corte cost. sentenza n. 1 del 1987, n. 276 del 1988, n. 332 del 1988, n. 374 del 1989, n. 341 del 1991, 

n. 179 del 1993: in tema si veda anche Corte di giustizia dell’Ue, sentenza 30 settembre 2019, in causa C-104/109, 
Roca Àlvarez. 



  

  
 

 R I V I S T A  A I C   
463 

L’art. 37 Cost. è stato letto progressivamente nel quadro di una più ampia cornice co-

stituzionale35, come misura sì specifica di tutela della essenziale funzione familiare della donna 

lavoratrice e della speciale adeguata protezione della maternità, ma che va inserita «nel giusto 

equilibrio fra i diversi principi costituzionali e cioè della tutela della maternità, dell’autonomo 

interesse del minore, della parità di diritti doveri dei coniugi, nonché della parità degli uomini e 

delle donne in materia di lavoro, tenendosi altresì conto della moderna evoluzione della legi-

slazione e della giurisprudenza in tema di rapporti sociali nell’ambito della famiglia»36. 

Di questo lungo percorso evolutivo sembra interessante riportare un recente episodio, 

ove la Corte riepiloga con inusitata chiarezza il punto cui la “rilettura” delle disposizioni costi-

tuzionali è giunta. Il giudice delle leggi, nella sentenza n. 211 del 2023, decidendo sulle norme 

sulla decorrenza giuridica di vincitrici di concorso in polizia che avessero ottenuto l’idoneità al 

servizio dopo il periodo di astensione dal lavoro per maternità, ha ribadito infatti il punto d’ap-

prodo dell’evoluzione interpretativa cui abbiamo brevemente fatto cenno, osservando come 

«gli istituti nati a salvaguardia della maternità non hanno più, come in passato, il fine precipuo 

ed esclusivo di protezione della donna, ma sono destinati anche alla garanzia del preminente 

interesse del minore, che va tutelato non soltanto per quanto attiene ai bisogni più propria-

mente fisiologici ma anche in riferimento alle esigenze di carattere relazionale ed affettivo, 

collegate allo sviluppo della sua personalità»37. 

 

35 Di reinterpretazione della specificazione costituzionale «alla luce del riconoscimento del valore sociale 
della maternità e dell’importanza della condivisione dei ruoli genitoriali», innescata dalle trasformazioni culturali 
degli anni ’70, scrive S. Scarponi, Il principio di eguaglianza uomo/donna tra divieti di discriminazione e promozione 
delle pari opportunità, in Id. (a cura di), Diritto e genere. Analisi interdisciplinare e comparata, Padova, 2016, p. 66. 
Sull’evoluzione di quella lettura vedi anche E. Catelani, La donna lavoratrice nella “sua essenziale funzione fami-
liare, cit. e M. G. Greco, Le donne e il lavoro. La difficile conciliazione tra tempi di vita e tempi di lavoro, in P. 
Torretta, V. Valenti, Il corpo delle donne. La condizione giuridica femminile (1946-2021), cit., p. 315 ss. Per una ri-
lettura non assimilazionista e neutralizzante della disposizione, v. B. Pezzini, Il corpo come presupposto tra produ-
zione e riproduzione, in P. Torretta, V. Valenti, Il corpo delle donne. La condizione giuridica femminile (1946-2021), 
cit., pp. 301 ss. 

36 Corte cost., sent. n. 179 del 1993. 
37 Corte cost. sent. n. 211 del 2023. Nel corso dello stesso anno, tuttavia, si segnalano pronunce che 

sembrano tenere ferma una strutturale diversità di maternità e paternità ai fini dell’applicazione di norme che non 
paiono legate alla dimensione strettamente biologica della gravidanza o dell’allattamento: così, nella sentenza n. 
219 del 2023, resa soltanto poche settimane dopo quella riportata nel corpo del testo, la Corte ha pronunciato la 
non fondatezza della questione nella quale si chiedeva di porre rimedio alla discriminazione che si riteneva deri-
vasse dalla differente disciplina relativa alla concessione della detenzione domiciliare ordinaria alle madri e ai padri 
di bambini sino a dieci anni, prevista rispettivamente dalle lettere a) e b) dell’art. 47-ter, comma 1, ordin. penit. 
Mentre le madri che convivono con il proprio figlio possono essere senz’altro ammesse alla misura alternativa in 
parola allorché debbano scontare una pena detentiva, anche residua, non superiore a quattro anni (lettera a), i 
padri possono accedere a tale misura soltanto ove esercitino la responsabilità genitoriale e risulti che la madre sia 
deceduta, ovvero «assolutamente impossibilitata a dare assistenza alla prole» (lettera b). La Corte, con un’ampia 
motivazione attenta a limitare la portata della decisione entro gli stretti limiti del devolutum, ha comunque finito per 
avallare «la scelta di fondo del legislatore» che consiste nell’«“assicurare in via primaria il rapporto del minore con 
la madre” (sentenza n. 17 del 2017, punto 5 del Considerato in diritto)» (sentenza n. 219 del 2023). Infine, nella 
medesima sentenza, la Corte ha comunque voluto chiarire che la «estensione delle medesime regole vigenti oggi 
per le detenute madri anche ai detenuti padri potrebbe certamente essere valutata dal legislatore, nel quadro di un 
complessivo bilanciamento tra tutti gli interessi individuali e collettivi coinvolti; ma non può, a giudizio di questa 
Corte, essere allo stato ritenuta costituzionalmente necessaria dal punto di vista, che in questo giudizio unicamente 
rileva, della tutela degli interessi del bambino, la quale richiede soltanto che – di regola – sia assicurato al bambino 
stesso un rapporto continuativo con almeno uno dei due genitori. Ciò che la disciplina censurata indubitabilmente 
assicura» (sentenza n. 219 del 2023). La vicenda ha poi conosciuto un ulteriore episodio: con sentenza n. 25 del 
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Si tratta di un’affermazione di portata generale di grande respiro, che sarà bene tenere 

a mente, anche e soprattutto per chiedersi se davvero oggi sia questo l’inveramento delle 

disposizioni costituzionali nell’ordinamento legislativo e nella stessa giurisprudenza costituzio-

nale resa in settori contigui, ma strettamente connessi. 

 

4.2. Questioni di genere e famiglia nella Costituzione 

 

Discorso simile può farsi, seppure soltanto nella contratta sintesi che questa sede am-

mette, per l’art. 29 della Costituzione. Si tratta senz’alto di una disposizione carica di forza 

emancipatoria, che «si muove sul solco già tracciato dall’art. 3 Cost., e cioè nel senso di voler 

imprimere una spinta evolutiva, segnando una netta linea di demarcazione rispetto al pas-

sato»38: l’affermazione esplicita della «eguaglianza morale e giuridica dei coniugi» attesta 

quella carica ancora più chiaramente, se soltanto si consideri quale fosse l’assetto civilistico 

del diritto di famiglia ereditato dall’ordinamento fascista, ove il marito era qualificato come il 

«capo della famiglia» e la moglie era obbligata ad «accompagnarlo ovunque» egli credesse 

opportuno fissare la sua residenza, stante quella posizione di esplicita subordinazione che 

imponeva dall’altra parte al marito di «proteggere la moglie», di «tenerla presso di sé» e di 

«somministrare tutto ciò che è necessario ai bisogni della vita in proporzione delle sue so-

stanze»: disposizioni che suonano oggi assai più antiche dell’età della loro ultima vigenza. Lo 

stesso vale per quelle disposizioni del codice penale che punivano il solo adulterio femminile 

(art. 559 c.p.), che prevedevano la fattispecie dell’omicidio per causa d’onore (art. 587 c.p.) o 

disciplinavano l’istituto del matrimonio riparatore (art. 544 c.p.). 

Intervenendo in quel quadro normativo, affermare (o riaffermare, perché in fondo l’af-

fermazione è già compresa negli art. 2 e 3 Cost.) l’eguaglianza morale e giuridica dei coniugi 

in quel contesto ordinamentale era perciò già moltissima cosa, così come, evidentemente, non 

era abbastanza. È ben noto che ci volle molto di più che la semplice entrata in vigore della 

Costituzione, con la carica egualitaria espressa dai suoi artt. 2, 3 e 29 Cost., per rimuovere 

anche solo gli elementi più palesemente in contrasto con la rinnovata visione della parità giu-

ridica e morale dei coniugi, ivi comprese le norme penali cui si è fatto cenno sopra. 

In quel primo clima generale di inattuazione costituzionale39, che non era peraltro af-

fatto limitato alle “questioni di genere”, non si può tuttavia omettere l’aggancio testuale che era 

 

2025, la Corte ha dichiarato l’illegittimità costituzionale di simile meccanismo, previsto all’art. 47-quinquies, comma 
7 (sulla detenzione domiciliare “speciale”, a differenza della pronuncia del 2023, che riguardava la detenzione do-
miciliare “ordinaria”), dello stesso ordinamento penitenziario, della norma che recava il divieto di concedere al padre 
la detenzione domiciliare sostitutiva quando la madre sia deceduta o impossibilitata a occuparsi dei figli, ma questi 
possano essere affidati a terze persone. Si potrebbe sintetizzare che, allo stato dell’arte, quanto all’applicazione di 
tale regime domiciliare, il padre rimane comunque in posizione subordinata rispetto alla madre, ma è quantomeno 
stato avanzato rispetto alla posizione di un qualunque terzo, non genitore, cui potrebbe essere affidata la prole. 

38 M.G. Rodomonte, L’eguaglianza senza distinzioni di sesso in Italia, cit., p. 41. 
39 Il dibattito sull’inattuazione della Costituzione accompagna tutta la storia repubblicana, fin dalle tesi 

sull’«ostruzionismo di maggioranza» (P. Calamandrei, L’ostruzionismo di maggioranza, in Il ponte, 1953, p. 274). 
Tra le trattazioni tematiche più recenti si segnalano i volumi di G. Brunelli e G. Cazzetta (a cura di), Dalla Costitu-
zione ‘inattuata’ alla costituzione ‘inattuale’? Potere costituente e riforme costituzionali nell’Italia repubblicana, Atti 
del seminario di Ferrara, 24-25 gennaio 2013, in Quaderni per la storia del pensiero giuridico moderno, Milano, 
2013 e P. Pombeni, La questione costituzionale in Italia, Bologna, 2016. 
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offerto dallo stesso testo della Costituzione. Anche l’art. 29 Cost., in una dinamica in qualche 

modo simile a quanto sopra illustrato per l’art. 37 Cost., accompagnava l’affermazione paritaria 

da una specificazione, sul cui terreno si sono parimenti svolte ipotesi interpretative radical-

mente divergenti. Il matrimonio è, sì, ordinato sull’eguaglianza morale e giuridica dei coniugi, 

ma «con i limiti stabiliti dalla legge a garanzia dell’unità familiare». 

Si trattava di una specificazione anch’essa ambigua, parte di un «difficile compromesso 

tra cattolici e laici in Assemblea Costituente»40, e lo scioglimento di tale ambiguità ha neces-

sitato un ampio impiego di forza dottrinale, legislativa e giurisprudenziale, che non è possibile 

qui ripercorrere compiutamente41. Schematizzando, l’ambiguità esponeva l’art. 29 Cost. a tre 

diverse letture: secondo una prima lettura la garanzia dell’unità era un interesse sempre pre-

valente rispetto all’eguaglianza42; secondo una opposta lettura, l’ordine di prevalenza era 

quello contrario: prima l’eguaglianza, poi, a determinate condizioni e solo se compatibile, 

l’unità della famiglia43; seguendo una terza, e intermedia, lettura, si disse con una certa rasse-

gnazione che «nessun principio costituzionale emerge con sicurezza dal capoverso»44 e che 

«sembra lecito affermare che si tratta di un’enunciazione che resta nel campo del vago e 

dell’equivoco»45. 

In particolare, per ciò che concerne l’evoluzione della giurisprudenza costituzionale, 

basti ricordare che, già prima del fondamentale snodo rappresentato dalla riforma del diritto di 

famiglia, la Corte costituzionale aveva avviato una importante opera di ripensamento della sua 

stessa giurisprudenza sul significato della garanzia dell’unità familiare e del rapporto tra art. 

29 Cost. ed art. 3 Cost. In un primo momento, l’operazione è passata attraverso una sorta di 

“obliterazione” del frammento dell’art. 29 Cost. che fa riferimento ai limiti a garanzia dell’unità 

familiare: così è stato per le decisioni con cui la Corte ha dichiarato l’illegittimità costituzionale 

di norme che irragionevolmente distinguevano l’adulterio della donna dal concubinato 

dell’uomo o che differenziavano le conseguenze civilistiche, per l’uomo e per la donna, della 

violazione del medesimo dovere di fedeltà (sentenze n. 126 del 1968 e n. 147 del 1969; n. 127 

e n. 128 del 1970).  

 

40 M.G. Rodomonte, L’eguaglianza senza distinzioni di sesso in Italia, cit., p. 37. 
41 Cfr. Aa.Vv., Eguaglianza morale e giuridica dei coniugi. Atti di un convegno di studi, Napoli, 1975; G. 

Ferrando, Note sull’eguaglianza morale e giuridica dei coniugi, in Pol. Dir., 1990, pp. 509 ss.; A. Galoppini, La 
costituzione e la condizione femminile, in Dir. fam., 1998/2, pp. 623 ss.; M.E. La Torre, La condizione giuridica della 
donna nel matrimonio tra “diseguaglianza” e “parità”, in Leg. e Giust., 1987/1, pp. 6 ss.; F. Modugno, L’eguaglianza 
dei coniugi e il capo di famiglia: una critica della patria potestà, in Giur. cost., 1964, pp. 65 ss.; G. Silvestri, Brevi 
note sull’eguaglianza “morale” dei coniugi, in Studi sulla riforma del diritto di famiglia, Milano, 1973, pp. 75 ss. 

42 Così, tra gli altri, già F. Modugno, L’eguaglianza nell’unità della famiglia, Milano, 1967, 5 e P. Barile, 
Eguaglianza dei coniugi e unità della famiglia, in Id., Scritti di diritto costituzionale, Padova, 1967, pp. 176-177. 

43 Per questa posizione v. D. Vincenzi, Aspetti dell’attuale disciplina dei rapporti fra coniugi nel quadro del 
principio costituzionale di eguaglianza, in Dem. e dir., 1960, 28 ss. e, già dopo l’approvazione della riforma del 
diritto di famiglia, R. Scognamiglio, Il principio di eguaglianza morale e giuridica dei coniugi, in Aa. Vv., Eguaglianza 
morale e giuridica dei coniugi, Napoli, 1975, pp. 182 ss. 

44 C. Grassetti, I principi costituzionali relativi al diritto familiare, in Commentario sistematico alla Costitu-
zione italiana diretto da P. Calamandrei e A. Levi, Firenze, 1950, p. 304. In termini non dissimili, M.G. Rodomonte, 
L’eguaglianza senza distinzioni di sesso in Italia, cit, p. 41, afferma che «la ricostruzione dell’indirizzo espresso 
dall’art. 29 Cost. non sia immediatamente ricavabile a partire dall’individuazione di un supposto primato dell’egua-
glianza sull’unità o viceversa; ovvero, in ogni caso, che la soluzione al dilemma in questione non appaia risolutiva 
a fronte di una questione interpretativamente certamente complessa». 

45 C. Grassetti, I principi costituzionali relativi al diritto familiare, cit., p. 304. 
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È però con la sentenza n. 133 del 1970 che la Corte compiva un passo in più. Con 

quella pronuncia la Corte dichiarava l’illegittimità costituzionale delle norme del codice civile 

pre-riforma, nella parte in cui imponevano al marito il dovere di somministrare alla moglie tutto 

ciò che era necessario ai bisogni della sua vita, senza considerazione del fatto che la moglie 

avesse o non avesse mezzi sufficienti. Di fronte a quella che oggi leggiamo come una anacro-

nistica asimmetria, la Corte affrontava espressamente il problema del rapporto tra eguaglianza 

e unità familiare, nonché principio d’eguaglianza “generale” di cui all’art. 3 Cost., e principio 

d’eguaglianza nell’ambito familiare, di cui all’art. 29 Cost. La Corte, rimeditando affermazioni 

della sua precedente giurisprudenza, affermava finalmente che la disparità di trattamento re-

cata dalle norme censurate non trovava «giustificazione in funzione dell’unità familiare» e che, 

tutt’al contrario, «è proprio l’eguaglianza che garantisce quella unità e, viceversa, è la dise-

guaglianza a metterla in pericolo»46. La garanzia dell’unità della famiglia non poteva perciò 

venire (più) letta come norma derogatoria della parità, ma al contrario, ad avviso del giudice 

delle leggi, l’unità della famiglia «si rafforza nella misura in cui i reciproci rapporti fra i coniugi 

sono governati dalla solidarietà e dalla parità»47. 

Questo indirizzo veniva poi raccolto dal legislatore sia nella riforma del diritto di famiglia 

(a partire dalla generale affermazione dell’art. 143 cod. civ., che sancisce per i coniugi gli stessi 

diritti e i medesimi doveri, fino alla sua riaffermazione ed espansione ai rapporti con i figli), sia 

nella più recente riforma della filiazione degli anni 2012-2013.  

Anche in questo campo, la Corte costituzionale ha recentemente tracciato un quadro 

molto chiaro dell’evoluzione interpretativa con cui ha collocato i frammenti più ambigui dell’art. 

29 Cost. in un contesto normativo più ampio. Lo ha fatto nell’ultima pronuncia che ha definito 

la lunga saga concernente le regole dell’attribuzione del cognome ai figli, in cui ha affermato, 

davvero a mo’ di estratto di una evoluzione giurisprudenziale ultra-quarantennale, che «[u]nità 

ed eguaglianza non possono coesistere se l’una nega l’altra, se l’unità opera come un limite 

che offre un velo di apparente legittimazione a sacrifici imposti in una direzione solo unilate-

rale»48. 

 

4.3. Guardando a tutta la Costituzione anche oltre alla Costituzione 

 

Non vi è dubbio, dunque, che la Costituzione italiana nascesse, sulle “questioni di ge-

nere”, dotata di una forte spinta all’emancipazione e all’eguaglianza, tanto in rapporto al lavoro 

quanto in rapporto agli assetti familiari. È tuttavia anche vero che le specifiche disposizioni 

redatte dal Costituente per affermare la parità di genere nel lavoro e nella famiglia contenes-

sero (e continuano a contenere) elementi di ambiguità, che hanno reso il processo di prima 

attuazione costituzionale, già di per sé arduo in ogni settore, particolarmente lungo e faticoso 

in questo specifico campo.  

Il fatto che le disposizioni costituzionali che considerano le “questioni di genere” tanto 

nel lavoro quanto nella famiglia contengano elementi di ambiguità, e frammenti che sono 

 

46 Sentenza n. 133 del 1970. 
47 Ibidem. 
48 Sentenza n. 131 del 2022. 
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suscettibili di essere interpretativamente svolti in direzioni anche significativamente diverse è, 

in realtà, del tutto normale per una costituzione appartenente alla generazione delle costitu-

zioni post-belliche49.  

A differenza delle costituzioni della generazione precedente, le costituzioni della gene-

razione cui appartiene quella italiana sono contraddistinte dall’essere costituzioni redatte per 

principi50 che rispecchiano l’accoglimento di istanze politiche e sociali mai così ampie51, e che 

perciò passano attraverso la redazione di norme formulate con un livello di astrazione suffi-

cientemente alto da consentire a tutte quelle istanze di leggere un qualche fondamento costi-

tuzionale delle proprie ragioni politiche contingenti52. 

È dunque del tutto normale che all’interno di una costituzione democratica e pluralista 

si trovino affermazioni di istanze che rappresentano visioni del mondo divergenti: soltanto per 

limitarsi agli esempi più fulgidi, nella Costituzione italiana si trovano affermate contempora-

neamente l’eguaglianza formale e sostanziale, il riconoscimento e la garanzia della proprietà 

privata e la sua funzionalizzazione sociale, l’intervento pubblico nella regolazione dell’econo-

mia e la libertà di impresa. 

Quanto poi, all’enunciazione costituzionale del principio di eguaglianza, è la sua stessa 

natura – potremmo dire “polifunzionale” – a esporre la affermazione sul piano costituzionale a 

possibili implementazioni anche radicalmente divergenti sul piano legislativo, amministrativo e 

giurisprudenziale. 

A riprova del fatto che non ci si possa limitare a guardare all’enunciazione costituzio-

nale, si possono citare i casi di diverse costituzioni di Paesi che non sono certamente noti per 

essere campioni di parità di genere, e che pure contengono disposizioni costituzionali che 

affermano il principio della parità di genere: così è il caso di Iran, Yemen, Siria53, dove si tro-

vano più o meno specifiche affermazioni del principio di eguaglianza tra donne e uomini, e più 

o meno specifici possibili limiti, con formulazioni che, mutatis mutandis, non si allontanano così 

tanto dalla formulazione delle disposizioni della Costituzione italiana. 

Il punto è che nel quadro del costituzionalismo contemporaneo, anche volendo igno-

rare gli esempi di costituzioni “di facciata”54 e “costituzionalismo abusivo”55, le disposizioni co-

stituzionali di costituzioni autenticamente “di compromesso” fissano limiti esterni molto ampi, 

che i diversi attori istituzionali, innanzitutto quelli politici, sono chiamati a rispettare, e che 

l’azione di quegli stessi attori contribuiscono incessantemente a ridefinire.  

 

 

49 Per alcune riflessioni, relativamente recenti, sulla periodizzazione di generazioni di costituzioni, e le 
valutazioni normative che ne possono derivare, vedi D. Lustig, J.H.H. Weiler, Judicial review in the contemporary 
world—Retrospective and prospective, in International Journal of Constitutional Law, Volume 16, Issue 2, April 
2018, pp. 315 ss. e J.H.H. Weiler, The Normative Dimension of the Three Waves of Judical Review, in Quad. cost., 
2020/1, pp. 225 ss.  

50 S. Bartole, La Costituzione è di tutti, Bologna, 2012. 
51 R. Bin, Che cos’è la Costituzione?, in Quad. cost., 2007, pp. 19 ss. 
52 C. Sunstein, Designing Democracy: What Constitutions Do, Oxford-New York, 2002. 
53 Vedi gli esempi e i riferimenti di C. A. Mackinnon, Gender in Constitutions, cit., p. 405 ss. 
54 Secondo la categorizzazione di G. Sartori, Constitutionalism: A Preliminary Discussion, in The American 

Political Science Review, 1962, Vol. 56, no. 4, pp. 852-864. 
55 D. Landau, Abusive Constitutionalism, in U.C. Davis Law Review, 2013, vol. 47, pp. 189 ss. 
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4.3.1. Le diverse fasi di attuazione costituzionale: il contributo del diritto dell’UE 

 

In questo quadro, la riflessione costituzionale, anche – o forse particolarmente – in 

questo settore, va «contestualizzata nel quadro delle tutele offerte dal diritto dell’UE»56 (e della 

giurisprudenza della Corte EDU). Non sembra infatti possibile guardare oggi al rapporto tra 

questioni di genere, lavoro e famiglia, senza considerare il ruolo svolto dal diritto sovranazio-

nale, che in questo settore ha avuto un effetto senz’altro «dinamizzante nei confronti del diritto 

italiano»57. 

Se, infatti, non è possibile tracciare in questa sede il frammentato e articolato processo 

di attuazione legislativa del principio costituzionale di parità di genere nel lavoro e nella fami-

glia, si possono individuare alcune fasi storiche di quella vicenda58: la prima fase, ricompresa 

tra gli anni ’50 e gli anni ’7059, ha eliminato «quello stato di sottosviluppo che fino agli anni ’70 

caratterizzava lo status della donna lavoratrice»60. La seconda fase si è sviluppata a cavallo 

degli anni ’90, con strumenti nuovi rispetto alla prima fase (a partire dalle azioni positive di cui 

alla legge n. 125 del 1991), ma pur sempre di diritto interno61. La terza fase è invece caratte-

rizzata da una significativa spinta esterna, con strumenti di diritto europeo derivanti dal pro-

gressivo sviluppo del diritto primario, secondario e della giurisprudenza della Corte di giustizia 

dell’Ue, e sembra ancora pienamente in corso. 

Il diritto europeo ha svolto infatti un ruolo sempre più cruciale nell’implementazione del 

principio di parità di genere62, a causa dell’incrocio di due direttrici assai chiare e altrettanto 

note. La prima: il diritto dell’Ue è diventato sempre più cruciale per lo sviluppo normativo in-

terno degli ordinamenti degli Stati membri; la seconda: l’uguaglianza di genere è diventato 

principio sempre più centrale nel diritto europeo. 

Per ciò che concerne questa seconda ragione, va detto che tracce del principio erano 

contenute fin nel Trattato di Roma del 1957 istitutivo della Comunità economica europea, sep-

pure non comparisse alcuna enunciazione generale né del principio di eguaglianza né del 

principio di non discriminazione63. L’art. 119 TCEE stabiliva infatti il divieto di discriminazione 

 

56 A. Lorenzetti, I diritti della sfera sociale, op. cit., pp. 257-258. 
57 B. Pezzini, Il corpo come presupposto tra produzione e riproduzione, in P. Torretta, V. Valenti, Il corpo 

delle donne. La condizione giuridica femminile (1946-2021), cit., p. 303: l’A. è, peraltro, critica rispetto al risultato 
derivato dalla relazione tra ordinamento nazionale e ordinamento europeo ai fini della costruzione giuridica di ge-
nere, a causa della concezione «assimilazionista e neutralizzante» che sarebbe propria della dimensione europea 
del principio di parità tra uomo e donna (ivi, pp. 302 ss.). 

58 Vedi, sul punto, E. Catelani, La donna lavoratrice, cit., pp. 73 ss. 
59 Vedi leggi n. 860 del 1960, n. 7 del 1963, n. 1204 del 1971, n. 903 del 1977. 
60 E. Catelani, La donna lavoratrice, op. cit., p. 74. 
61 In particolare su questa stagione, v. M. Barbera, Introduzione, in Id. (a cura di), Il nuovo diritto antidiscri-

minatorio, Torino, 2007, p. XIX ss.  
62 Sul punto, cfr. E. Tira, Brevi considerazioni sull’importanza del diritto europeo nella definizione e imple-

mentazione della parità di genere, in B. Pezzini, A. Lorenzetti, 70 anni dopo tra uguaglianza e differenza, cit., p. 
147 ss.; O. Pollicino, Discriminazione sulla base del sesso e trattamento preferenziale nel diritto comunitario, Mi-
lano, 2005; B. Pezzini, A. Lorenzetti, Il principio di parità tra uomo e donna nell’integrazione europea: costruzione 
del genere e costruzione dell’uguaglianza, in P. Gargiulo (a cura di), Politica e diritti sociali nell’Unione Europea. 
Quale modello sociale europeo?, Napoli, 2011; S. Niccolai, I rapporti di genere nella costruzione costituzionale 
europea. Spunto a partire dal metodo aperto di coordinamento, in Politica del diritto, 2006/4, pp. 573 ss. 

63 Sull’evoluzione del principio di eguaglianza di genere nel diritto dell’Ue, v. A. Sciortino, L’uguaglianza di 
genere nell’Ue: categorie giuridiche e tutele, in Rivista AIC, 4/2020, pp. 19 ss. 
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sulla base del sesso in materia di retribuzione, normando nel diritto primario l’aspetto del prin-

cipio di parità più in linea con il primo approccio funzionalista di quella fase dell’integrazione 

europea. 

L’approccio, coerentemente con l’evoluzione della natura dell’integrazione europea, si 

è poi esteso ben oltre all’aspetto più propriamente concorrenziale e mercantilistico che faceva 

da sfondo all’affermazione del principio della parità salariale, e si è concentrato sempre più 

«sulla persona in quanto tale»64. Accenni in quella direzione sono contenuti già nell’Accordo 

sulla politica sociale allegato al Trattato di Maastricht, reiterati con maggiore vigore nel Trattato 

di Amsterdam del 1997 che ha integrato l’Accordo sulla politica sociale nel Trattato CE, con-

templando altresì espressamente le azioni positive in una specifica disposizione del diritto pri-

mario (art. 141 TCE), e ha inserito la parità tra donne e uomini tra le missioni della Comunità 

europea (art. 2 TCE), attribuendovi una dimensione trasversale, applicabile a tutte le politiche 

comunitarie (art. 3, par. 2, TCE), e includendo la discriminazione sulla base del sesso nel 

novero dei divieti discriminatori che fungevano da base giuridica esplicita per le azioni 

dell’Unione (art. 13 TCE, oggi art. 19 TFUE), anche a supporto delle azioni degli Stati membri. 

Questo assetto è stato poi confermato e rafforzato con il Trattato di Lisbona: il principio 

di uguaglianza tra donne e uomini compare tra i valori sui quali si fonda l’Unione stessa (art. 2 

TUE, recante i principi fondativi della stessa identità costituzionale dell’Unione65), nonché tra 

gli obiettivi dell’Unione (Art. 3, par. 3, TUE). Il principio fa capolino in diverse disposizioni anche 

del TFUE: l’art 8 afferma che «[n]elle sue azioni l’Unione mira ad eliminare le ineguaglianze, 

nonché a promuovere la parità, tra uomini e donne»; all’art. 10 TFUE si prevede che «[n]ella 

definizione e nell’attuazione delle sue politiche e azioni, l’Unione mira a combattere le discri-

minazioni fondate sul sesso»; gli artt. 153 e 157 TFUE ribadiscono le disposizioni sulla parità 

salariale e sulle azioni positive. 

A ciò va aggiunta la novità, tutt’altro che secondaria, dell’elevazione del valore giuridico 

della Carta dei diritti fondamentali dell’Unione, cui il Trattato di Lisbona riconosce valore giuri-

dico vincolante e pari rango rispetto al diritto primario. La Carta positivizza il principio d’egua-

glianza (art. 20), e il principio di non discriminazione sulla base dei fattori qualificati, tra i quali 

il sesso (art. 21, par. 1). Altre disposizioni segnano in modo specifico un nuovo approccio. Ciò 

vale anche per altri articoli della Carta: l’art. 33 (che tutela contro il licenziamento legato alla 

maternità e attribuisce un diritto al congedo retribuito di maternità e parentale) e l’art. 23 (che 

sancisce il principio di parità tra donne e uomini in tutti i campi della vita sociale). Quest’ultima 

 

64 E. Tira, Brevi considerazioni sull’importanza del diritto europeo, op. cit, p. 148. 
65 Si è detto, allargando l’inquadratura, che è il principio di non discriminazione che «costituisce un tassello 

imprescindibile del complesso e variegato mosaico dell’identità costituzionale dell’ordinamento europeo»: così A. 
Sciortino, L’uguaglianza di genere nell’Ue: categorie giuridiche e tutele, in Rivista AIC, 4/2020, p. 24. Sul crescente 
ruolo dell’identità costituzionale europea come “contro-controlimite”, volendo, vedi T. Drinoczi, P. Faraguna, The 
Constitutional Identity of the EU as a Counterbalance for Unconstitutional Constitutional Identities of the Member 
States, in J. de Poorter, G. van der Schyff, M. Stremler, M. De Visser, I. Leijten, C. van Oirsouw (eds), European 
Yearbook of Constitutional Law 2022, Springer, 2023, pp. 57-87. Non va sottovaluto l’impatto che l’eguaglianza, 
nella dimensione dei diritti politici, ha avuto nella stessa definizione dell’identità costituzionale italiana: sul punto, v. 
B. Pezzini, Il corpo come presupposto tra produzione e riproduzione, in in P. Torretta, V. Valenti, Il corpo delle 
donne. La condizione giuridica femminile (1946-2021), cit., p. 297 ove si legge che «l’ingresso femminile nella 
cittadinanza politica rappresenta, infatti, la vera novità, fondativa e ondate, della fase costituente repubblicana». 
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disposizione, meglio di ogni altra, marca l’allontanamento della logica funzionalista del ricono-

scimento della mera parità salariale di cui alle primissime disposizioni europee in materia di 

parità di genere. 

L’affresco brevemente tracciato relativamente al diritto primario, già articolato e in con-

tinua evoluzione, è stato poi accompagnato, integrato, e sviluppato secondo due classici vet-

tori del diritto europeo: in particolare a partire dalle primissime direttive attuative del principio 

di parità retributiva c.d. di “prima generazione” (la primissima è la dir. 75/117/CEE), si è assi-

stito a un progressivo allontanamento da quello specifico obiettivo (l’episodio, forse, più noto 

è la dir. 2004/113/CE sulla parità di trattamento tra uomini e donne in materia di accesso a 

beni e servizi e la loro fornitura), con un’alluvionale produzione di norme di diritto secondario 

e di atti di soft law66. 

Parallelamente, un ruolo decisivo è stato svolto dalla Corte di giustizia. Il giudice del 

Kirchberg, in questo settore non meno che in altri del diritto europeo, ha avuto un ruolo cruciale 

non solo nel promuovere, ma anche nel plasmare il principio fondamentale della promozione 

della parità tra donne e uomini. Già a partire dalla sentenza Defrenne II67, la Corte di giustizia 

ha assunto quel ruolo, con il riconoscimento dell’efficacia diretta, verticale e orizzontale, del 

principio della parità retributiva tra lavoratrici e lavoratori. Anche successivamente, altre pro-

nunce storiche in materia di discriminazioni indirette68 e di azioni positive69 hanno impresso 

allo sviluppo del principio suddetto la sua conformazione europea, approdando a letture non 

sempre agilmente allineabili con l’evoluzione della normativa interna e finanche della giuri-

sprudenza costituzionale70. 

 

 

 

66 Per la ricostruzione delle varie generazioni di direttive, si v. A. Sciortino, L’uguaglianza di genere nell’Ue: 
categorie giuridiche e tutele, in Rivista AIC, 4/2020. Per ironia della sorte, tra gli ultimi atti del magma di diritto 
derivato antidiscriminatorio, si registra un ritorno a occuparsi proprio del principio di parità retributiva (dir. (UE) 
2023/970 del Parlamento europeo e del Consiglio, volta a rafforzare l’applicazione del principio della parità di retri-
buzione tra uomini e donne per uno stesso lavoro o per un lavoro di pari valore attraverso la trasparenza retributiva 
e i relativi meccanismi di applicazione). 

67 CGUE, sentenza 8 aprile 1976, causa 43/75, Defrenne c. Sabena. Ma anche sentenza 27 marzo 1980, 
in causa C-129/79 Macarthys/Smith; sentenza 7 febbraio 1991 in causa C-184/89, Nimz/Freie und Hansestadt 
Hamburg. 

68 CGUE, sentenza 13 maggio 1986, causa C-170/84, Bilka. 
69 CGUE, sentenza 17 ottobre 1995, causa C-450/93, Kalanke; sentenza 11 novembre 1997, causa C-

409/95, Marschall; sentenza 28 marzo 2000, causa C-158/97, Badeck; sentenza 6 luglio 2000, causa C-407/98, 
Abrahamsoon e Andersen. 

70 Si pensi, a solo titolo di esempio, ai casi della disciplina del lavoro notturno e dell’età pensionabile dei 
lavoratori e delle lavoratrici dipendenti: quanto al primo fronte la Corte di giustizia, con sentenza 25 luglio 1991, in 
causa C-145/89, Stockel, ha respinto gli argomenti secondo i quali la necessità di tutela della funzione familiare o 
il maggior rischio di subire aggressioni sul percorso da e verso il luogo di lavoro potessero giustificare un genera-
lizzato divieto di lavoro notturno per le lavoratrici: la disciplina interna è stata di conseguenza modificata, introdu-
cendo delle facoltà di astenersi dal lavoro notturno per le lavoratrici, al ricorrere di determinate condizioni. Parimenti, 
la stessa Corte di giustizia, pronunciandosi con sentenza 13 novembre 2008, in causa C-46/07, Commissione c. 
Repubblica italiana, aveva censurato la disparità di trattamento della normativa italiana che stabiliva un’età di pen-
sionamento di vecchiaia per le donne anticipata rispetto agi uomini, con argomentazioni non pienamente allineate 
rispetto alle pronunce della Corte costituzionale che in passato era intervenuta sulla stessa normativa (Corte cost., 
sentenza n. 498 del 1988), determinando, infine, una parificazione verso l’alto dell’età di pensionamento. Su questi 
sviluppi, si v. S. Scarponi, Il principio di eguaglianza uomo/donna, cit., p. 71 ss. e B. Pezzini, Il corpo come presup-
posto tra produzione e riproduzione, cit., pp. 305 ss. 
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4.3.2. Lo sviluppo della giurisprudenza della Corte EDU 

 

Anche la giurisprudenza della Corte EDU ha svolto un ruolo niente affatto secondario 

in molti dei settori che intercettano le tematiche qui in esame. Da ultimo, la Corte EDU nella 

sentenza beeler71, pronunciandosi sulla normativa svizzera, e, in particolare, sulle norme che 

prevedevano che il solo vedovo – e non la vedova – perdesse il diritto a una specifica misura 

pensionistica, quando non vi sia più alcun figlio minorenne. La Corte, pronunciandosi in sede 

di Grande Camera, ha affermato che «[i]l progresso dell’eguaglianza di genere è oggi uno dei 

principali obiettivi negli stati parte del Consiglio d’Europa. La Corte ha ripetutamente affermato 

che le differenze basate esclusivamente sul sesso richiedono “ragioni impellenti”, “ragioni par-

ticolarmente gravi” o, come talvolta si dice, “ragioni particolarmente importanti e convincenti” 

a titolo di giustificazione In particolare, i riferimenti a tradizioni, assunti generali o atteggiamenti 

sociali prevalenti in un determinato paese non sono una giustificazione sufficiente per una 

differenza di trattamento in base al sesso […] Ad esempio, gli Stati non possono imporre tra-

dizioni derivanti dall’idea che l’uomo abbia un ruolo predominante e la donna un ruolo secon-

dario nella famiglia»72; 

L’indirizzo trova diverse conferme o comunque indicazioni nella stessa direzione nella 

giurisprudenza anche più risalente: tra i diversi casi in cui emerge, si riporta qui, esemplificati-

vamente, una pronuncia nella quale la Corte EDU73, pronunciandosi sulla normativa della Fe-

derazione Russa che non consentiva al ricorrente, in quanto appartenente alle forze armate, 

l’accesso al congedo parentale di tre anni, previsto solo nei confronti delle madri, in luogo di 

quello concessogli di tre mesi, accertava la violazione dell’articolo 14 della Convenzione, letto 

alla luce dell’articolo 8. La Corte EDU aveva già utilizzato gli argomenti ripresi poi dalla sen-

tenza Beeler, cui aveva aggiunto considerazioni scettiche sull’argomento del governo riguar-

dante la speciale connessione biologica e psicologica tra madre e neonato nel periodo suc-

cessivo alla nascita. 

La Corte EDU ricordava come avesse «già rilevato che, per quanto riguarda il congedo 

parentale e le indennità per il congedo parentale, gli uomini si trovano in una situazione ana-

loga a quella delle donne. Infatti, a differenza del congedo di maternità, che ha lo scopo di 

consentire alla donna di riprendersi dal parto e di allattare il bambino se lo desidera, il congedo 

parentale e le indennità per il congedo parentale si riferiscono al periodo successivo e hanno 

 

71 Corte EDU, Grande Camera, 11 ottobre 2022, Beeler c. Svizzera. 
72 Corte EDU, Grande Camera, 11 ottobre 2022, Beeler c. Svizzera, § 95, traduzione mia. Si riporta, per 

completezza, la versione inglese: «The advancement of gender equality is today a major goal in the member States 
of the Council of Europe (see Konstantin Markin, cited above, § 127, and Ünal Tekeli v. Turkey, no. 29865/96, § 
59, ECHR 2004‑X). The Court has repeatedly held that differences based exclusively on sex require “very weighty 
reasons”, “particularly serious reasons” or, as it is sometimes said, “particularly weighty and convincing reasons” 
by way of justification (see the judgment in Stec and Others, § 52; Vallianatos and Others, § 77; and Konstantin 
Markin, § 127, all cited above). In particular, references to traditions, general assumptions or prevailing social atti-
tudes in a particular country are insufficient justification for a difference in treatment on grounds of sex (see Kon-
stantin Markin, cited above, §§ 126‑27; X and Others v. Austria [GC], no. 19010/07, § 99, ECHR 2013; and 

Khamtokhu and Aksenchik, cited above, §§ 77‑78). For example, States cannot impose traditions deriving from the 
idea that the man plays a predominant role and the woman a secondary role in the family (see Ünal Tekeli, cited 
above, § 63)».  

73 Corte EDU, Grande Camera, 22 marzo 2012, Konstantin Markin c. Russia. 
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lo scopo di consentire al genitore interessato di rimanere a casa per occuparsi personalmente 

del neonato […]». Infatti, «[p]ur essendo consapevole delle differenze che possono esistere 

tra madre e padre nel loro rapporto con il bambino, la Corte conclude che, per quanto riguarda 

il ruolo di prendersi cura del bambino durante il periodo corrispondente al congedo parentale, 

uomini e donne sono “in posizione analoga”»74. 

A queste considerazioni la Corte EDU aggiungeva affermazioni di ampio respiro di un 

certo momento, tra le quali il riconoscimento del fatto che «le società europee contemporanee 

si sono orientate verso una più equa ripartizione tra uomini e donne della responsabilità per 

l’educazione dei figli e che il ruolo di cura degli uomini è stato riconosciuto»75; che trattamenti 

differenziati del tipo di cui al contenzioso sono «svantaggiosi sia per la carriera delle donne 

sia per la vita familiare degli uomini»76; e, infine, che «gli stereotipi di genere, come la perce-

zione delle donne come principali responsabili della cura dei figli e degli uomini come principali 

portatori di reddito, non possono, di per sé, essere considerati una giustificazione sufficiente 

per una differenza di trattamento, più di quanto non lo siano stereotipi simili basati sulla razza, 

l’origine, il colore o l'orientamento sessuale»77. 

 

5. Che fare?  

 

5.1. Perché occuparsi di lavoro, famiglia e questioni di genere? 

 

La parità di genere, come tutti gli orizzonti di eguaglianza, è un obiettivo che non si 

raggiunge mai, e che tuttavia la Costituzione, gli obblighi internazionali e i vincoli europei (e 

non le singole preferenze politiche o visioni del mondo) impongono di perseguire. 

Non bastasse tale ragione per rendersi persuasi (anche se, visto il contesto in cui si 

diffondono queste riflessioni, dovrebbe bastare) della bontà dell’obiettivo, nello stesso senso 

convergono considerazioni assai prosaiche. Il perseguimento di politiche paritarie nel lavoro è 

 

74 Ivi, §132 [traduzione mia]. Si riporta anche qui il passaggio non tradotto: « The Court has already found 
that, in so far as parental leave and parental leave allowances are concerned, men are in an analogous situation 
to women. Indeed, in contrast to maternity leave which is intended to enable the woman to recover from the child-
birth and to breastfeed her baby if she so wishes, parental leave and parental leave allowances relate to the sub-
sequent period and are intended to enable a parent concerned to stay at home to look after an infant personally 
(see Petrovic, cited above, § 36). The Court is therefore not convinced by the Government’s argument concerning 
the special biological and psychological connection between the mother and the newborn child in the period follow-
ing the birth, which is said to be confirmed by modern scientific research (see paragraph 116 above). Whilst being 
aware of the differences which may exist between mother and father in their relationship with the child, the Court 
concludes that, as far as the role of taking care of the child during the period corresponding to parental leave is 
concerned, men and women are “similarly placed”». 

75 Ivi, § 140: «[i]t follows from the above that contemporary European societies have moved towards a 
more equal sharing between men and women of responsibility for the upbringing of their children and that men’s 
caring role has gained recognition». 

76 Ivi, § 141: «The different treatment of servicemen and servicewomen as regards entitlement to parental 
leave is clearly not intended to correct the disadvantaged position of women in society or “factual inequalities” 
between men and women (contrast Stec and Others, cited above, §§ 61 and 66). The Court agrees with the appli-
cant and the third party that such difference has the effect of perpetuating gender stereotypes and is disadvanta-
geous both to women’s careers and to men’s family life». 

77 Ivi, § 143: «gender stereotypes, such as the perception of women as primary child-carers and men as 
primary breadwinners, cannot, by themselves, be considered to amount to sufficient justification for a difference in 
treatment, any more than similar stereotypes based on race, origin, colour or sexual orientation». 
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supportato da ragioni economiche: se il tasso di occupazione femminile in Italia fosse soltanto 

pari alla media UE, la “normalizzazione” di genere dell’economia italiana determinerebbe, di 

per sé, un aumento del 10% della forza lavoro, con un beneficio evidentemente enorme per 

l’economia nazionale78. 

 

5.2. Come occuparsene?  

 

Gli strumenti per promuovere la parità di genere sono vari, e la loro efficacia può di-

pendere da molti fattori, non necessariamente stabili nel tempo.  

Dalla prassi si può tuttavia certamente imparare qualcosa. 

L’ordinamento italiano si è infatti via via dotato di un vasto armamentario per affrontare 

la parità di genere nel mondo del lavoro e nella famiglia, così come diversi interventi hanno 

riguardato altri settori (la parità di genere nella rappresentanza politica, la violenza di genere, 

le pensioni), dei quali – come premesso in sede introduttiva – non ci occupiamo in questo 

lavoro.  

Nelle sezioni che seguono, si procederà a una sintetica mappatura di questi strumenti 

(vedi infra para. 5.2.1, 5.2.2., 5.2.3.), senza ambizione di esaurire tutti gli strumenti rinvenibili 

nell’ordinamento, né di analizzarli in profondità: l’illustrazione sarà utile, infatti, a sostenere che 

la frammentazione di tali interventi suggerisce la necessità di andare alla radice della disegua-

glianza come “fondamentale norma sociale”, e a indagare quali potrebbero essere incisive 

misure giuridiche per mettere in discussione tali assetti nel profondo (vedi infra, para. 5.3.). 

 

5.2.1. Quote 

 

Pescando dall’ordinamento alcuni di questi “esperimenti”, a titolo meramente esempli-

ficativo, ci si può innanzitutto soffermare sulle misure introdotte a partire dalla legge n. 120 del 

2011 (c.d. legge Golfo- Mosca, le cui misure, originariamente intese come temporanee, sono 

state riconfermate nel 2019), che hanno imposto, per le società quotate in borsa, di prevedere 

un riparto degli amministratori da eleggere in base a un criterio che assicuri un equilibrio tra 

generi tale che il genere meno rappresentato ottenga almeno una quota fissa di amministratori 

(in origine pari a 1/3, successivamente elevato a 2/5)79. Simili meccanismi valgono per le so-

cietà a controllo pubblico, per le quali la disciplina di dettaglio è stata originariamente introdotta 

dal d.P.R. n. 251 del 201280. Il mancato rispetto di tali vincoli innesca una articolata procedura 

che coinvolge l’azione della Consob, cui è affidato il compito di elevare dapprima una diffida 

con termine ad adempiere, alla cui inottemperanza segue l’applicazione di sanzioni pecuniarie 

 

78 Lo stesso discorso è peraltro perfettamente applicabile anche al termine di riferimento (la media euro-
pea): l’European Institute for Gender Equality stima che la promozione della parità di genere in Europa potrebbe 
determinare, entro il 2050, l’aumento del PIL pro-capite dal 6,1 al 9,6%: vedi https://eige.europa.eu/newsroom/eco-
nomic-benefits-gender-equality?language_content_entity=en. 

79 Per uno sguardo a tali meccanismi sullo sfondo del panorama comparato, vedi P. Monaco, Diritto so-
cietario e parità di genere. Un’analisi comparatistica, in Rivista critica del diritto comparato, 2016/3, pp. 425 ss. 

80 Su tale impianto normativo sono intervenute diverse modifiche, dapprima nel Testo Unico sulle società 
a controllo pubblico (d.lgs. n. 175 del 2015, in particolare art. 11, comma 4), poi con l’art. 6 della legge n. 162 del 
2021.  
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amministrative (da 100.000 euro a 1 milione di euro), alla cui ulteriore inottemperanza conse-

gue la decadenza degli amministratori. Misure analoghe si applicano non soltanto ai CdA, ma 

anche ai consigli di gestione, ove costituiti da almeno tre membri (art. 147-quater del TUF) e 

ai collegi sindacali (art. 148, comma 1-bis, TUF), e misure nella stessa direzione sono state 

introdotte nella disciplina applicabile al settore bancario81. Tali misure hanno – ovviamente – 

determinato un significativo aumento della presenza femminile in detti organi, passando dal 

5% del 2010 a una percentuale attuale prossima al 40%82: a questo dato, peraltro, non si è 

accompagnata alcuna reazione negativa sui mercati azionari dopo l’adozione della legge sulle 

quote nei board, né alcun impatto negativo sui rendimenti azionari delle società dopo l’elezione 

dei CdA con quote di genere83. Tuttavia, non diversamente da quanto si registra in altri settori, 

questo aumento della base della piramide non ha determinato, pur a quasi 15 anni dall’entrata 

in vigore di quelle norme, simili risultati per ciò che concerne i ruoli più importanti di quei col-

legi84. 

È interessante notare come in questo settore, sebbene le misure italiane si ispirassero 

a loro volta a sperimentazioni normative che erano già invalse in alcune esperienze del nord-

Europa, il legislatore italiano si sia mosso in anticipo rispetto alla normativa europea, che sol-

tanto con la direttiva (UE) 2022/2381 è intervenuta nella materia, stabilendo obiettivi di quote 

da raggiungere entro il 30 giugno 2026 (40% per i posti di amministratore senza incarichi ese-

cutivi, con mere funzioni di sorveglianza; 33% per i posti di amministratore con o senza inca-

richi esecutivi). Tuttavia, se è vero che la normativa italiana si è mossa in quella direzione 

prima che vigessero obblighi in tal senso nell’ordinamento dell’Unione, indicazioni in quella 

direzione provenivano già da iniziative di istituzioni sovranazionali, a partire dalla risoluzione 

del Parlamento europeo del 6 luglio 2011 sulle donne e la direzione delle imprese, che aveva 

indicato obiettivi quali la soglia del 30% di donne negli organi di gestione entro il 2015 e il 40% 

entro il 2020, impegnando la Commissione a predisporre un intervento normativo ove tali obiet-

tivi non fossero stati raggiunti. 

 

 

 

 

 

 

81 A partire dalla circolare n. 285 del 17 dicembre 2013, Parte Prima, Titolo IV, Capitolo 1. 
82 Questi i dati emersi, fino al 2021, nel Rapporto dell’Osservatorio interistituzionale sulla partecipazione 

femminile negli organi di amministrazione e controllo delle società italiane, 8 marzo 2021, redatto a cura di Consob, 
Dipartimento per le Pari opportunità della Presidenza del Consiglio dei ministri, e Banca d’Italia, reperibile su 
www.bancaditalia.it. Vedi anche i dati dell’European Institution for Gender Equality: https://eige.europa.eu/gender-
equality-index/2023/country/IT  

83 Si v. lo studio di G. Ferrari, V. Ferraro, P. Profeta, C. Pronzato, Do board gender quotas matter? Selec-
tion, performance, and stock market effects, in Management Science, 2022, LXCIII (8), pp. 5618-5643. 

84 È recentemente circolata abbondantemente sulla stampa nazionale la notizia per cui tra le 100 società 
quotate in borsa in Italia con maggiore capitalizzazione il numero di amministratrici delegate era pari a quello degli 
amministratori delegati di nome: Carlo. V., ex multis, L. Borga, Le donne a capo di grandi aziende italiane sono 
tante quante i Ceo di nome “Carlo”, https://tg24.sky.it/economia/approfondimenti/i-ceo-donna-delle-grandi-aziende-
sono-tante-quanti-si-chiamano-carlo, che riporta i dati illustrati nel servizio “L’importanza di chiamarsi Carlo”, pro-
dotto da Sky TG24 con l’associazione Valore D. 

http://www.bancaditalia.it/
https://eige.europa.eu/gender-equality-index/2023/country/IT
https://eige.europa.eu/gender-equality-index/2023/country/IT
https://tg24.sky.it/economia/approfondimenti/i-ceo-donna-delle-grandi-aziende-sono-tante-quanti-si-chiamano-carlo
https://tg24.sky.it/economia/approfondimenti/i-ceo-donna-delle-grandi-aziende-sono-tante-quanti-si-chiamano-carlo
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5.2.2. Parità di genere e PNRR: certificazione di genere e clausole di priorità 

 

Un approccio innovativo è recato da alcuni recenti interventi normativi, inizialmente 

legati alle indicazioni contenute nel PNRR85, all’interno del quale la parità di genere è inclusa 

tra le tre priorità trasversali in materia di inclusione sociale (accanto a occupazione giovanile 

e mezzogiorno): il PNRR prevede una serie di interventi diretti al sostegno all’occupazione e 

all’imprenditorialità delle donne e interventi diretti a rafforzare i sistemi educativi per i bambini, 

sul solco del rafforzamento di strategie già sperimentate in passato. 

Nel quadro degli strumenti di promozione della parità di genere nell’ambito PNRR – 

strumenti che sono, però, per così dire “autoapplicativi” – va menzionato il d.l. n. 77 del 2021, 

che, all’art. 47, impone alle stazioni appaltanti di prevedere, nei bandi di gara per lavori finan-

ziati in tutto o in parte con fondi PNRR, apposite clausole dirette all’inserimento di criteri orien-

tati a promuovere, tra le altre cose, anche la parità di genere. Lo stesso art. 47 prevede pun-

teggi aggiuntivi per le imprese che non risultino destinatarie di provvedimenti relativi a com-

portamenti discriminatori, che si impegnino a utilizzare specifici strumenti di conciliazione del 

lavoro con esigenze di cura e che abbiano rispettato nell’ultimo triennio i principi di parità di 

genere. La norma, in caso di aggiudicazione del contratto, impone l’obbligo di assicurare «una 

quota pari almeno al 30 per cento, delle assunzioni necessarie per l’esecuzione del contratto 

o per la realizzazione di attività ad esso connesse o strumentali, sia all’occupazione giovanile 

sia all’occupazione femminile».  

Sulla scorta di tali prime sperimentazioni, la legge 5 novembre 2021, n. 162 (Modifiche 

al codice di cui al decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198, e altre disposizioni in materia di 

pari opportunità tra uomo e donna in ambito lavorativo) ha percorso la strada della certifica-

zione di genere per aziende virtuose (artt. 4 ss.), con un approccio innovativo rispetto al pas-

sato. L’intervento è ispirato all’introduzione di strumenti di certificazione «della parità di genere 

al fine di attestare le politiche e le misure concrete adottate dai datori di lavoro per ridurre il 

divario di genere in relazione alle opportunità di crescita in azienda, alla parità salariale a parità 

di mansioni, alle politiche di gestione delle differenze di genere e alla tutela della maternità». 

All’adempimento di tale obbligo corrisponde l’applicazione di misure premiali, tra le quali figu-

rano esoneri – temporanei ed entro un limite determinato dalla legge – dal versamento dei 

complessivi contributi previdenziali a carico del datore di lavoro (art. 5). La stessa legge pre-

vede altresì che alle aziende private che siano in possesso della certificazione sia riconosciuto 

«un punteggio premiale per la valutazione, da parte di autorità titolari di fondi europei nazionali 

e regionali, di proposte progettuali ai fini della concessione di aiuti di Stato a cofinanziamento 

degli investimenti sostenuti», facendo comunque salve le specifiche norme previste per i fondi 

PNRR e PNC. Progressivamente l’approccio è stato peraltro esteso sempre più, anche in sede 

di riforma del codice dei contratti pubblici (d.lgs. 31 marzo 2023, n. 36). 

 

85 Gli strumenti di condizionalità facenti leva sulla dimensione sociale inclusi in diverse missioni dei Piani 
Nazionali di Ripresa e Resilienza, nella parte in cui subordinano la realizzazione dei target e delle milestone anche 
al conseguimento di un livello minimo di obiettivi sociali esplicitamente esigibili nei bandi nazionali, sono stati inter-
pretati come segni di «discontinuità» rispetto al passato: così M.D. Ferrara, Il futuro dell’Europa sociale e le dimen-
sioni del social mainstreaming, in Lavoro e diritto, 2023/1, p. 139.  
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L’approccio, diversamente dettagliato a seconda delle dimensioni delle imprese, si 

fonda su un complesso sistema di misurazione sulla base di un rapporto biennale, redatto 

secondo le indicazioni di un’articolata normativa secondaria, con il fine ultimo di incentivare le 

imprese ad adottare politiche di riduzione del divario di genere nelle loro realtà. La certifica-

zione di parità non è vòlta solo a servire finalità di pubblicità e trasparenza, con la concessione 

altresì di sgravi contributivi previdenziali a favore imprese in possesso della certificazione, ma 

sarebbe stata strumentale a quanto previsto dal nuovo codice degli appalti che impone alle 

stazioni appaltanti di prevedere punti aggiuntivi alle imprese in possesso della certificazione, 

nonché la riduzione della garanzia provvisoria (garanzia fideiussoria annessa all’offerta), fino 

all’esclusione dalla garam in caso di mancata presentazione del Rapporto biennale sulla si-

tuazione del personale. Il condizionale è d’obbligo, perché, a quanto ci consta, il laborioso 

meccanismo di attuazione del sistema di certificazione è rimasto sostanzialmente lettera morta 

in molte sue parti. 

Questo tipo di approccio sembra correre il rischio di imporre alle imprese obblighi am-

ministrativi e di rendicontazione che, per quanto possano poi fornire dati importanti per misu-

rare policy di organizzazione interna o anche nuovi interventi normativi, finiscono per essere 

percepite come meri aggravi amministrativi, in contrasto con l’obiettivo di rafforzamento del 

sistema economico, che, invece, è perfettamente convergente con le politiche sul rafforza-

mento della parità di genere nel mondo del lavoro. 

 

5.2.3. Interventi nel processo di reclutamento 

 

Meccanismi per la promozione della parità di genere nel mondo del lavoro sono stati 

poi elaborati in sede di reclutamento del personale, eventualmente mediante il riequilibrio della 

composizione dei consessi dove si prendono le decisioni sull’assunzione di lavoratori e lavo-

ratrici. Esempi in questo senso esistono nelle comunità a noi più prossime: l’affermazione 

dell’equilibrio di genere nelle commissioni di concorso, di cui all’art. 57, co. 1, lett. a), del d.lgs. 

n. 165 del 2001, è uno di questi strumenti86.  

Si tratta di una misura contenuta in un più ampio quadro di misure previste per il reclu-

tamento nelle pubbliche amministrazioni: il d.lgs. n. 165 del 2001 reca l’obiettivo della parità di 

genere in apertura della legge (art. 1, comma 1)87, ribadendo il principio generale nel contesto 

del conferimento di incarichi dirigenziali (art. 19, commi 4-bis e 5 -ter). Con disposizioni, 

 

86 L’obbligo è stato corredato da un complesso sistema sanzionatorio, essendosi previsto, che «[l]’atto di 
nomina della commissione di concorso è inviato, entro tre giorni, alla consigliera o al consigliere di parità nazionale 
ovvero regionale, in base all’ambito territoriale dell’amministrazione che ha bandito il concorso, che, qualora ravvisi 
la violazione delle disposizioni contenute nel comma 1, lettera a), diffida l’amministrazione a rimuoverla entro il 
termine massimo di trenta giorni. In caso di inottemperanza alla diffida, la consigliera o il consigliere di parità pro-
cedente propone, entro i successivi quindici giorni, ricorso ai sensi dell’articolo 37, comma 4, del codice delle pari 
opportunità tra uomo e donna, di cui al decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198, e successive modificazioni; si 
applica il comma 5 del citato articolo 37 del codice di cui al decreto legislativo n. 198 del 2006, e successive modi-
ficazioni. Il mancato invio dell’atto di nomina della commissione di concorso alla consigliera o al consigliere di parità 
comporta responsabilità del dirigente responsabile del procedimento, da valutare anche al fine del raggiungimento 
degli obiettivi» (Art. 57, comma 1-bis). 

87 Un generale divieto di discriminazioni di genere nell’accesso agli impieghi pubblici è sancito anche nel 
codice della pari opportunità (art. 31, comma 1 del d.lgs. n. 198 del 2006). 
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ancora, di carattere generale, la medesima normativa prevede che le pubbliche amministra-

zioni conformino le procedure di reclutamento del personale al rispetto delle pari opportunità 

tra lavoratrici e lavoratori (art. 35, co. 3), adottando atti regolamentari che assicurino il rispetto 

del principio conformemente alle direttive impartite dal Dipartimento della funzione pubblica 

della Presidenza del Consiglio dei ministri (art. 57, co. 1, lett. b), e prevede che venga garantita 

la partecipazione delle proprie dipendenti ai corsi di formazione e di aggiornamento professio-

nale in rapporto proporzionale alla loro presenza nelle amministrazioni interessate ai corsi me-

desimi, adottando modalità organizzative atte a favorirne la partecipazione, consentendo la 

conciliazione fra vita professionale e vita familiare (art. 57, co. 1, lett. c). A queste misure si è 

recentemente aggiunto l’obbligo, per le Pubbliche amministrazioni, di indicare nel bando di 

concorso, per ciascuna delle qualifiche messe a concorso, la percentuale di rappresentatività 

dei generi nell’amministrazione che bandisce, calcolata al 31 dicembre dell’anno precedente, 

prevedendosi altresì che – qualora la differenza tra i generi sia superiore al 30 per cento – si 

applichi il titolo di preferenza per il genere meno rappresentato88. 

Si tratta di un articolato quadro di misure, in parte molto generiche, e in altra parte 

dettagliate e “auto-applicative”. Tra queste ultime rientra la specifica misura consistente nel 

riequilibrio di genere delle commissioni che decidono il reclutamento: misura che, tuttavia, non 

sembra avere prodotto sempre risultati eccellenti, e non sembra averne prodotti in particolare 

nella comunità professionale cui apparteniamo. Pur in un contesto che abbiamo visto essere 

numericamente assai favorevole al riequilibrio (le laureate in giurisprudenza superano di gran 

lunga i laureati, e anche al termine del percorso dottorale i numeri sono equilibrati), i dati che 

abbiamo riportato supra non sembrano indicare un trend nella direzione del riequilibrio in sede 

di reclutamento, anzi indicano un andamento recentemente in controtendenza. Ciò avviene, 

peraltro, in un mondo del lavoro – l’università italiana – dove i meccanismi di reclutamento 

sono alla continua ricerca di un migliore assetto regolamentare e normativo (e la strada da 

percorrere sembra ancora lunga…)89. 

D’altronde, anche guardando ad altri mondi più o meno prossimi, emerge con chia-

rezza il fatto che aumentare il numero di donne negli organi che decidono sul “reclutamento” 

non è necessariamente una strategia vincente rispetto all’obiettivo di aumentare le donne re-

clutate90. Un caso paradigmatico è quello dell’elezione, a opera di un Parlamento con una 

composizione mai così equilibrata nella storia della Repubblica (sul totale dei componenti, le 

donne rappresentavano il 31% alla Camera, 34% al Senato) di un pacchetto di incarichi 

 

88 D.P.R. n. 487 del 1994, come modificato dal D.P.R. n. 82 del 2023. 
89 Gli ultimi interventi sul punto sono stati apportati in sede di conversione del d.l. 30 aprile 2022, n. 36 

(Ulteriori misure urgenti per l'attuazione del Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR)), convertito con modifi-
cazioni dalla legge 29 giugno 2022, n. 79. Per una ricostruzione della tumultuosa evoluzione normativa: G. Piccirilli, 
La riforma del pre-ruolo universitario tra attuazione del PNRR e compromesso parlamentare, in Rivista del Gruppo 
di Pisa, 2024/8, pp. 235 ss. 

90 Ovviamente ciò non equivale ad affermare che è sempre inefficace agire sulle regole che governano i 
meccanismi di reclutamento. In alcuni casi, i meccanismi individuati per promuovere la parità di genere sul lavoro 
possono invece essere efficaci e consistere in accorgimenti assai più semplici di quanto si pensi: così è per il caso 
“di scuola” delle orchestre statunitensi, ove la percentuale di donne reclutate è aumentata significativamente 
quando si è impedito ai commissari di vedere i candidati, e la valutazione si è limitata all’ascolto della musica 
suonata. Sul caso, v. C. Goldin, C. Rouse, Orchestrating Impartiality. The Impact of Blind Auditions on Female 
Musicians, in The American Economic Review, 2000, XC (4), pp. 715-741. 
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repubblicani nel 2018. Delle 21 posizioni tra Corte costituzionale, CSM e organi di autogoverno 

delle magistrature speciali, 21 furono affidate a uomini, 0 a donne. 

 

5.3. Andare alla radice della diseguaglianza 

 

Gli strumenti sperimentati nell’ordinamento italiano per promuovere la parità di genere 

hanno prodotto, a giudicare dalla panoramica svolta, risultati ancora assai poco soddisfacenti: 

accanto ai dati che, attraverso i primati in negativo che abbiamo attestato in apertura, mostrano 

in modo impietoso un quadro tutt’altro che soddisfacente, l’analisi degli strumenti posti in 

campo fino a oggi sconta plurimi difetti. Le misure sono state inefficaci a raggiungere obiettivi 

pienamente soddisfacenti ai livelli più alti delle compagini societarie dove si è intervenuti con 

misure relativamente molto incisive; dove si è intervenuti con l’approccio della certificazione di 

genere, il rischio è stato quello di costruire un farraginoso meccanismo burocratico, di scarsa 

operatività se non nel senso di appesantire ulteriormente un sistema economico non già par-

ticolarmente dinamico; ove, infine, si è intervenuto sui meccanismi di reclutamento, i risultati 

non sono stati particolarmente più incoraggianti. 

Sorge, dunque, un fondato sospetto che le diseguaglianze, in molti settori, derivino dal 

persistere di “norme sociali” che non sono né scritte, né annullabili, né modificabili, e che 

spesso sono il “fantasma” di norme giuridiche la cui vigenza era realtà fino all’altro ieri. 

In questo quadro, sarebbe oltremodo ingenuo immaginare di poter contrastare tali 

norme sociali con norme giuridiche di tenore uguale e contrario, proprio per il loro operare su 

livelli diversi: non ci si avvicina alla parità prescrivendo che «pregiudizi e stereotipi di genere 

sono aboliti», e nemmeno stabilendo che «il bambino malato deve essere prelevato all’asilo 

una volta dalla madre e una volta dal padre». E tuttavia, non ci si può rassegnare a pensare 

che l’unico rimedio per la cancellazione di tali norme sociali sia il trascorrere del tempo. Il diritto 

può agire su meccanismi che agevolano e favoriscono la velocizzazione di quel processo. 

Si indica spesso la necessità di favorire una maggiore flessibilità del lavoro, introdu-

cendo «adeguate misure di conciliazione vita-lavoro»91: obiettivo tanto condivisibile in astratto, 

quanto difficilmente operativamente traducibile con gli strumenti del diritto, e – non a caso – 

obiettivo che è stato recentemente perseguito nel diritto derivato dell’Ue (direttiva (UE) 

2019/1158). Certamente il rafforzamento di servizi di asilo nido e scuole dell’infanzia e il sup-

porto finanziario alla cura dei bambini possono essere strumenti utili a tal fine, ma l’esperienza 

ci dice che l’impatto della genitorialità sul lavoro permarrebbe comunque significativo, per al-

meno un genitore su due, che, nella odierna realtà italiana, è nella stragrande maggioranza 

dei casi la madre. 

I dati illustrati all’inizio di queste riflessioni mostrano, in Italia, un quadro economico e 

sociale in grave ritardo, se confrontato con l’area geografica europea: a fronte di tale quadro, 

il sistema di interventi per favorire, da un lato, l’aumento dell’occupazione femminile, e dall’altro 

la compatibilità tra dimensione lavorativa e dimensione familiare sembra ancora fortemente 

frammentato e inadeguato a far fronte a una situazione su cui tutto (o quantomeno: la 

 

91 M. D’Amico, I diritti delle donne fra conquiste e passi indietro, cit., p. 26. 
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Costituzione e la salute dell’economia nazionale) suggerisce di intervenire non solo urgente-

mente, ma anche con un approccio che sia capace di invertire radicalmente il trend.  

È urgente, in sintesi, andare alla radice della diseguaglianza. 

Per farlo, ci sembra che ci siano quantomeno due settori di intervento che possono 

essere particolarmente promettenti. Il primo passa attraverso la trasformazione della profonda 

struttura del modo di lavorare. Il secondo implica un profondo ripensamento del sistema dei 

congedi.  

 

5.3.1. I greedy works 

 

La disparità di genere nel lavoro è oggi in un’ampia misura espressione dell’organiz-

zazione del lavoro, che incentiva fortemente una coppia con figli a dividere le forze, specializ-

zando l’investimento dei singoli genitori rispetto alla migliore possibile allocazione di quella 

risorsa, per definizione scarsa (o comunque “non rinnovabile”), che è il tempo. 

In questo quadro, è molto interessante la prospettiva tracciata dagli studi di Claudia 

Goldin92, che modifica in modo radicale il modo di affrontare le tematiche qui trattate: il pro-

blema – e dunque, la sede dove cercare una soluzione – è che il mercato del lavoro premia 

oggi quelli che l’autrice chiama “greedy works” (lavori “avari”), strutturalmente incompatibili con 

la genitorialità, ma nettamente più remunerativi. La maggiore remunerazione, tuttavia, non è 

necessariamente legata alla maggiore quantità di lavoro, ma è invece correlata alla maggiore 

disponibilità del lavoratore a porre il lavoro come priorità assoluta nell’allocazione di quella che 

è una variabile indipendente dell’esistenza: il tempo.  

Il lavoratore avido, essendo disponibile a svolgere incombenze lavorative imprevedibili 

potrebbe non essere disponibile ad andare a prendere i figli all’asilo perché hanno la febbre, 

potrebbe non essere disponibile ad accompagnarli al saggio di danza, o a restare a casa du-

rante la notte o i giorni di chiusura delle scuole e degli asili. 

In una famiglia, dunque, non c’è spazio, contemporaneamente, per due lavoratori 

“avidi”, salvo non delegare completamente le attività di assistenza e cura (che, ovviamente, 

possono riguardare soggetti diversi dai figli) ad altri: delega integrale che le famiglie non sono 

spesso, e comprensibilmente, disponibili a fare, o che comunque implicherebbe ulteriori valu-

tazioni di sostenibilità economica.  

Nella prospettiva della regolazione, è assai difficile immaginare strumenti efficaci per 

indirizzare la scelta familiare dell’allocazione del lavoro “avido” dall’uomo (opzione consegnata 

dalla storia, ancora ben scolpita in norme sociali che sono spesso ombra di norme giuridiche 

non più vigenti), alla donna. Sembra invece più promettente, ed è questo un aspetto assai 

interessante degli studi di Claudia Goldin, immaginare azioni che perseguano l’obiettivo di 

“eliminare” del tutto il vantaggio, innanzitutto economico, del lavoro avido.  

Ma come si fa?  

 

92 Vedi, da ultimo, C. Goldin, Career and Family. Women’s Century-Long Journey Toward Equity, 2021, 
Princeton. 
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Paradossalmente, è proprio dall’integrazione europea che potrebbero derivare innova-

zioni che incidono sulla questione di genere nel lavoro e nella famiglia attraverso la trasforma-

zione di alcuni specifici mercati. È interessante il caso della professione del farmacista, ana-

lizzato dalla letteratura statunitense, proprio in contrapposizione alla realtà delle professioni 

giuridiche93: quella del farmacista è diventata, nel mercato del lavoro degli Stati Uniti, in modo 

abbastanza rapido una delle professioni dove si sono raggiunti i più alti livelli di parità di ge-

nere, pur partendo da una tradizione dove la forte asimmetria di genere non era diversa da 

quella riscontrabile in altri settori.  

Peraltro, nel raggiungere tale obiettivo, la professione del farmacista non ha perso at-

trattività retributiva, e nemmeno è stata interessata da alcuna squalificazione del prestigio pro-

fessionale della figura. La ragione di questa relativamente repentina conquista professionale 

delle donne viene individuata, in quella letteratura, nella profonda modifica della struttura del 

lavoro. È cambiato il modo di esercitare la professione a seguito dell’ingresso di grandi com-

pagnie nell’assetto proprietario delle farmacie, che, invece, nel mondo antico e tutto maschile, 

erano prevalentemente di proprietà diretta del farmacista. Se, perciò, nel mondo antico il rap-

porto tra farmacista e utente era un rapporto di prossimità, il fascino di questa rassicurante e 

familiare rappresentazione dei rapporti umani costringeva il farmacista a un greedy work, con 

disponibilità sostanzialmente permanente a prendersi cura dei suoi pazienti. 

L’ingresso di grandi compagnie ha probabilmente distrutto la possibilità di ritrarre il far-

macista nell’antologia di Spoon River94, ma ha consentito a sempre più donne di esercitare 

una professione che da greedy work si è trasformata in un lavoro con turni prevedibili e un alto 

tasso di sostituibilità al lavoro95: la conquista del mercato da parte di grandi società ha, in 

sintesi, avuto un effetto inaspettato rispetto a quelle che sono le rappresentazioni economico-

sociali mainstream96, per cui un certo modello economico è necessariamente nemico del pro-

gresso sociale.  

Non si è trattato certamente dell’unico fattore che ha cambiato la struttura della profes-

sione del farmacista negli Stati Uniti: la trasformazione della tecnica e della catena di distribu-

zione dei farmaci, l’accessibilità alle informazioni e all’aggiornamento sono tra gli elementi che 

hanno più inciso nella trasformazione del lavoro, rendendo la figura del farmacista altamente 

sostituibile e il rapporto “fiduciario” tra paziente e professionista meno importante. 

 

93 Vedi, da ultimo, C. Goldin, Career and Family, cit., specialmente p. 187 ss. 
94 Soltanto il 12% dei farmacisti statunitensi lavora per piccole farmacie indipendenti: negli altri casi la 

proprietà è di grandi società quali CVS, Walgreens, Walmart: vedi i dati riportati da C. Goldin, Career and Family, 
cit., p. 190. 

95 In alcune letture anche questo specifico aspetto sembrerebbe essere considerato uno sviluppo negativo 
di una certa concezione del principio d’eguaglianza, di derivazione europea: così, ad esempio, S. Niccolai, I rapporti 
di genere nella costruzione costituzionale europea. Spunti a partire dal metodo aperto di coordinamento, cit., p. 
597, ove si legge che la giurisprudenza della Corte di giustizia avrebbe «svuotato la possibilità di pensare i sessi 
come portatori di ruoli sociali, familiari o simbolici diversi», e B. Pezzini, Il corpo come presupposto tra produzione 
e riproduzione, cit., p. 302, ove si legge, in chiave critica, che «la costruzione giuridica del genere nella dimensione 
europea procede facendo diventare irrilevante ogni differenza, astraendo da ogni specificità e rendendo lavoratori 
e lavoratrici soggetti pienamente fungibili in ogni segmento del mercato del lavoro e del percorso professionale».  

96 Si è scritto che «[w]hereas the corporate sector isn’t generally viewed as an agent of progressive 
change, in this case it played exactly that role»: C. Goldin, Career and Family, cit., p. 189.  
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Si tratta di una traiettoria che, vista dall’Italia – dove il tessuto economico è ancora 

fortemente ancorato all’idea che “piccolo è bello” – suscita seri dubbi non solo sulla capacità 

del modello economico italiano di far fronte alla competizione di un mercato sempre più glo-

bale, ma anche sulla capacità di quel modello di supportare trasformazioni sociali che, in 

astratto, sono iscritte nell’orizzonte valoriale della stessa Costituzione, e non soltanto in atti 

sovranazionali e internazionali. Il rischio, in sintesi, è che attraverso una certa qual riluttante 

apertura (anche costituzionale) al modello economico e sociale derivante dall’appartenenza 

dell’Italia all’Unione europea, si traggano da quel processo soltanto gli aspetti negativi (l’espo-

sizione alla concorrenza nel mercato) e non quelli positivi (la trasformazione del mercato). 

Molti elementi di una certa tradizione del mondo del lavoro si possono rimpiangere con 

una nota di nostalgico romanticismo, ma il rischio è che la nostalgia finisca per obnubilare il 

contributo che un certo tipo di trasformazione del lavoro può offrire alla causa della parità di 

genere, che poi è la causa dell’eguaglianza ed è infine la causa dello sviluppo non solo sociale, 

ma anche economico. 

 

5.3.2. Rivoluzionare il sistema dei congedi 

 

Per supportare quella trasformazione possono senz’altro essere di aiuto anche stru-

menti normativi “puri”, che peraltro vengono già da molto sperimentati nella regolazione del 

lavoro in Italia, seppure in dosi ancora evidentemente assai inadeguate. 

Si fa qui riferimento al regime dei congedi: il congedo obbligatorio di maternità accor-

dato alla lavoratrice è relativamente generoso in Italia97, consistendo in un periodo di 5 mesi 

di congedo retribuito all’80% (in diversi casi il contratto collettivo prevede l’integrazione al 

100%), con un ulteriore mese indennizzabile al 60% della retribuzione. Assai diverso l’assetto 

del congedo di paternità: il legislatore, solo a partire dalla legge n. 92 del 2012 ha introdotto il 

congedo obbligatorio di paternità, poi ritoccato in diverse occasioni fino al d.lgs. n. 105 del 

2022 (provvedimento non a caso, vedi supra, attuativo della direttiva UE 2019/1158) che ne 

ha attualmente fissato l’entità nella durata minima prevista dalla direttiva di soli dieci giorni98. 

Accanto al congedo obbligatorio, l’ordinamento italiano ha previsto, a partire dal d.lgs. 

n. 151 del 2001, un congedo parentale facoltativo e soprattutto trasferibile (fino a poco fa, 

anche totalmente), cui corrisponde un’indennità inferiore a quella prevista per i congedi obbli-

gatori.  

Pur essendo stati recentemente introdotti meccanismi che sarebbero volti a incentivare 

i padri a fare uso del congedo (“facoltativo”) parentale, determinando un allungamento dei 

 

97 In realtà la misurazione della “generosità” non è semplice, perché se da un lato il congedo di maternità 
ha lo scopo di trattenere la lavoratrice madre nel mondo del lavoro, da un altro lato alla lunga può avere un impatto 
negativo rendendo difficoltoso il reinserimento lavorativo. Qui si adotta una prospettiva meramente “quantitativa” 
relativa alla durata del congedo. 

98 In tema, la Corte costituzionale, con sentenza n. 1 del 1987, aveva dichiarato l’incostituzionalità delle 
norme della legge n. 907 del 1977 nella parte in cui non prevedevano l’astensione obbligatoria per i padri, anche 
nel caso in cui fosse venuta «a mancare, per morte o per qualsivoglia altro motivo, l’assistenza della madre»: sulla 
stessa linea, la successiva estensione ai padri lavoratori e di riposi giornalieri per l’assistenza al figlio nel primo 
anno di vita (sentenza n. 179 del 1993). 
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tempi totali di congedo a disposizione ove siano entrambi i genitori a farne domanda per una 

durata non insignificante, l’opzione è ancora assai poco utilizzata dai padri99. 

Significative innovazioni sono state “promesse” dalla legge di delega, che tra i vari 

obiettivi si era prefissato anche di procedere al «riordino della disciplina dei congedi parentali 

e del congedo di paternità recependo, in anticipo, quanto previsto dalla direttiva (UE) 

2019/1158»100, con l’intendimento sospettamente diligente di provvedere persino in anticipo 

rispetto alla scadenza del termine di recepimento della normativa europea (che era fissato al 

2 agosto 2022).  

Ma, come saggezza popolare insegna, è la strada dell’inferno quella lastricata di buone 

intenzioni. Il Parlamento ha, infatti, ribadito gli intendimenti del PNRR con la legge delega n. 

32 del 2022 (c.d. Family Act), imponendo peraltro al Governo di «stabilire un periodo minimo, 

non inferiore a due mesi, di congedo parentale non cedibile all’altro genitore per ciascun fi-

glio»101, nonché di prevedere «un periodo di congedo obbligatorio per il padre lavoratore nei 

primi mesi dalla nascita del figlio, di durata significativamente superiore rispetto a quello pre-

vigente»102. Questo pacchetto di intendimenti si è però infranto sulla scadenza del termine di 

recepimento della direttiva (UE) 2019/1158, e il legislatore è corso frettolosamente ai ripari con 

le assai meno ambiziose misure introdotte con il d.lgs. n. 105 del 2022.  

Le principali novità per quanto concerne questo specifico settore hanno riguardato l’in-

troduzione di un periodo di congedo parentale non trasferibile, con l’evidente obiettivo di in-

centivare i padri a farne uso e non trasferirlo alle madri. Quanto al congedo obbligatorio, il 

d.lgs. 105, come accennato, si è limitato ad estenderne la durata al minimo di 10 giorni che 

era previso dalla direttiva, il cui termine di recepimento era ormai scaduto: un risultato piuttosto 

lontano rispetto all’intendimento, “promesso” dal PNRR, di estenderne la durata significativa-

mente.  

La disciplina dei congedi è tuttavia un settore fondamentale103, con un potenziale 

enorme impatto sul riequilibrio di bias in sede di reclutamento dei lavoratori, la cui disciplina è 

oggi del tutto inadeguata. Per essere strumento di affermazione della parità, necessiterebbe 

 

99 Secondo dati relativamente recenti, tra il 2015 e il 2019, l’80% dei congedi parentali “facoltativi” è stato 
usufruito da donne: v. M. Casamonti, Congedi parentali e di maternità/paternità: chi si prende cura dei minori?, in 
Osservatorio sui conti pubblici italiani dell’Università di Milano, 26 marzo 2021 e le considerazioni sul punto di C. 
Siccardi, La conciliazione dei tempi vita-lavoro: principi costituzionali e novità normative, in M. D’Amico, B. Liberali, 
I diritti delle donne, cit., p. 100 ss. Lo stesso quadro emerge dal rendiconto di genere dell’INPS del 2024 ove si 
apprende che, nel 2023, 263.958 donne hanno fruito di un congedo di maternità, a fronte di 96.413 uomini (il 
rapporto 74 / 26 %). Guardando alle giornate di congedo: al totale delle 14.441.895 giornate fruite da madri corri-
spondono 2.166.761 fruite da padri (il rapporto è ancor più squilibrato: 87 / 13 %). I dati sono reperibili sul sito 
istituzionale INPS: https://www.inps.it/content/dam/inps-site/pdf/allegatinews/Rendiconto_di_Ge-
nere_2024_CIV_INPS.pdf. 

100 Piano nazionale di riprese e resilienza, 2022, p. 83. 
101 Art. 3, comma 2 lett. e) legge n. 32 del 2022. 
102 Art. 3, lett. a), legge n. 32 del 2022. La durata, al momento dell’entrata in vigore della legge di delega, 

era di cinque giorni.  
103 Echi di questa prospettiva risuonano già nella già richiamata sentenza n. 1 del 1987 della Corte costi-

tuzionale, con cui era stata estesa al padre la disciplina sull’astensione obbligatoria nel caso in cui fosse venuta a 
mancare, per morte o per altro motivo, l’assistenza della madre: la Corte aveva ritenuto che tale omissione norma-
tiva ledesse gli artt. 29, 30, 31 e 37 della Costituzione, riconoscendo «l’esigenza di una partecipazione di entrambi 
i genitori alla cura ed all’eduzione della prole» nonché il fatto che «anche il padre è idoneo a prestare assistenza 
materiale e supporto affettivo al minore». 

https://www.inps.it/content/dam/inps-site/pdf/allegatinews/Rendiconto_di_Genere_2024_CIV_INPS.pdf
https://www.inps.it/content/dam/inps-site/pdf/allegatinews/Rendiconto_di_Genere_2024_CIV_INPS.pdf
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di una profonda rivisitazione nella direzione dell’affermazione di una piena simmetria dell’eser-

cizio della funzione genitoriale, in linea peraltro con l’evoluzione di un filone sempre più nitido 

della giurisprudenza costituzionale. 

Soltanto la piena parità di congedo di maternità e paternità obbligatori potrebbe infatti 

determinare una equiparazione del lavoratore e della lavoratrice agli occhi del datore di lavoro 

in sede di reclutamento e pianificazione. Ma non sarebbe questo l’unico esito di una misura 

del genere, e forse nemmeno quello cruciale: soltanto tale equiparazione potrebbe condurre 

– non sempre, non subito, magari solo a volte, o addirittura spesso – a una diversa distribu-

zione degli oneri familiari nelle prime fasi di convivenza con la tempesta quotidiana che l’ag-

giunta di un componente della famiglia innesca. 

Dalla prospettiva datoriale, e applicando una logica meramente algebrica, l’equipara-

zione del congedo di paternità e di maternità obbligatori renderebbe persino potenzialmente 

più “rischiosa” l’assunzione di un uomo rispetto all’assunzione di una donna, posto che il (per-

fettibile) meccanismo riproduttivo che la natura ha sviluppato per gli esseri umani consente 

agli uomini di avere molti più figli di quanti non ne consenta alle donne (si narra che l’impera-

tore Mulay Isma'il, detto il sanguinario, mise al mondo 888 figli: se fosse stato lavoratore di-

pendente in Italia, avrebbe dovuto astenersi dal lavoro per 24 anni ininterrottamente; il “record” 

femminile di bimbi messi al mondo si ferma invece, “soltanto” a 69). 

Si tratta, naturalmente, di misure che non risolvono tutti i problemi di tutte le famiglie, 

ma ne possono risolvere alcuni. E ammettiamo pure che rispetto all’obiettivo massimalista di 

piena equiparazione del regime dei congedi è possibile, se non proprio necessario, esibire una 

sana dose di realismo: l’equiparazione del regime dei congedi necessiterebbe di risorse finan-

ziarie molto importanti e non è probabilmente un risultato conseguibile con un unico tratto di 

penna del legislatore. 

Tuttavia, a tale realismo vanno opposti argomenti non meno realistici: gli interventi in 

materia di congedi sono vòlti alla promozione della parità di genere nel mondo del lavoro, e in 

particolare a favorire, non a disincentivare, l’occupazione femminile. Se questo è vero, inve-

stire risorse in queste misure è una politica che persegue l’obiettivo di migliorare le perfor-

mance complessive dell’economia nazionale, e non di creare mera spesa assistenziale “im-

produttiva”. 

Tenendo perciò fermi questi diversi ingredienti di realismo (economico, prima ancora 

che giuridico), tra l’asimmetria attualmente vigente, e un modello di piena equiparazione dei 

congedi, ci sono diverse tappe intermedie che potrebbero essere percorse con successo. 

La realtà suggerisce però che il modello vigente è ancora gravemente inadatto a per-

seguire gli obiettivi che si prefigge, nonostante gli sforzi recentemente profusi, in direzione 

forse corretta, ma in dosi totalmente inadeguate. Il congedo obbligatorio di paternità ha una 

durata ancora insignificante rispetto, non tanto al congedo di maternità, ma alle esigenze di 

cura di un neonato.  

A rendere questa realtà ancora più lampante soccorre il caso della genitorialità gemel-

lare, per la quale la normativa vigente prevede un raddoppio della durata dei congedi parentali 
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ordinariamente previsti104. In termini assoluti ciò determina un significativo allungamento del 

congedo di maternità – con possibili effetti persino controproducenti rispetto all’obiettivo di 

reinserimento nell’ambiente lavorativo della madre lavoratrice – senza tuttavia incidere 

sull’astensione obbligatoria di entrambi i genitori: si crea così una situazione del tutto inade-

guata alle esigenze di cura dei neonati, per i quali sarebbe probabilmente assai più auspicabile 

la presenza a tempo pieno di entrambi i genitori per un periodo significativamente più lungo 

immediatamente dopo la nascita, anche a costo di una riduzione della durata totale del con-

gedo che possa essere sfruttato singolarmente dai genitori. Qui non si tratta nemmeno di di-

scutere della «essenziale funzione familiare» della lavoratrice, in termini biologici o sociali, ma 

dell’evidente necessità di contare su entrambi i genitori per far fronte a esigenze di cura dop-

pie.  

Incentivare la concreta fruizione del congedo di paternità potrebbe, in astratto, passare 

anche per misure di asimmetria economica, ossia indennizzando il congedo di paternità in una 

quota maggiore al congedo di maternità, sull’esempio di alcune esperienze di ordinamenti 

nord-europei. Se, infatti, la ragione comunemente individuata per spiegare la scarsa propen-

sione dei padri a fare suo di tale congedo è il disincentivo economico per la famiglia, in cui si 

decide razionalmente e comprensibilmente di rinunciare alla stessa frazione di una voce di 

entrata minore (che nell’odierna realtà economica corrisponde, nella maggioranza dei casi, 

allo stipendio della madre), piuttosto che maggiore (la stessa frazione dello stipendio del pa-

dre). Incidendo sulla frazione si potrebbe rendere più conveniente per la famiglia la rinuncia 

temporanea allo stipendio più alto, determinando un incentivo che potrebbe forse essere più 

efficace di quelli attualmente in atto. 

È appena il caso di sottolineare le evidenti criticità che un intervento di questo tipo 

presenterebbe: è osservazione forse ovvia, ma pur sempre vera, che un’asimmetria di questo 

tipo finirebbe per “validare” l’asimmetria retributiva, con una misura di diritto diseguale che 

sarebbe certamente esposta a critiche, per la sua natura del tutto anomala rispetto al contesto 

ordinamentale, e potrebbe suscitare anche dubbi di legittimità costituzionale. 

Stante l’ambiguità delle disposizioni costituzionali in materia, si potrebbe invero ipotiz-

zare che, in generale, misure che promuovano la parità attraverso interventi vòlti a promuovere 

il congedo di paternità non rientrino nello spirito dell’art. 37 della Costituzione, che tutela la 

essenziale funzione familiare della donna lavoratrice e non del padre lavoratore: si potrebbe 

persino ipotizzare che l’art. 37 Cost. rappresenti un ostacolo a un approccio alla tutela della 

genitorialità intesa in quell’ottica. 

Questa seconda, più radicale, ipotesi potrebbe portare a sostenere la necessità di una 

revisione costituzionale, che rimuova finalmente quei pericolosi elementi di ambiguità dall’art. 

 

104 Le modalità di calcolo della durata e dell’importo dell’indennità prevista in caso di parti gemellari sono 
state oggetto di incertezze applicative, sulle quali si v. Corte di cassazione, sezione lavoro, sentenza 8 novembre 
2021, n. 32564 e sentenza 29 maggio 2019 n. 14676. 
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37 Cost105. Un tale scenario, oltre a essere sommamente irrealistico106, non è probabilmente 

necessario né utile, in virtù dell’evoluzione della giurisprudenza costituzionale, che legge le 

tutele dell’art. 37 Cost. in un più ampio quadro costituzionale, in connessione con gli artt. 2, 

29, 30 e 31 Cost. Che, invece, misure di tal fatta non siano in linea con lo “spirito” dell’art. 37 

Cost. è probabilmente vero. Per essere più precisi, non sembrano in linea con lo “spirito origi-

nario” dell’art. 37 Cost.107: ma le norme costituzionali vivono con la società, e il loro spirito non 

può essere fossilizzato al contesto della loro redazione108. 

In questa direzione, la giurisprudenza costituzionale ha già fatto più di qualcosa, inse-

rendo l’art. 37 Cost. in un quadro costituzionale più ampio e scongiurando il rischio che, sulla 

sua generale carica emancipatoria in senso paritario, prevalessero le ambigue “eccezioni” pre-

viste in quello stesso testo. Tuttavia, questo sforzo non ha sempre ricevuto sufficiente sponda 

sul fronte legislativo, come purtroppo accade sempre più spesso in Italia. La normativa vigente 

è tutt’ora fortemente condizionata da una visione tradizionalista della «essenziale funzione 

familiare» della donna lavoratrice che, peraltro, è probabilmente ancora fortemente radicata 

nella realtà sociale, e in qualche tratto ancora radicata anche nella realtà normativa. 

Un esempio interessante, ai fini della tenuta del quadro normativo rispetto all’evolu-

zione della lettura delle norme costituzionali, può trarsi dal regime dei congedi nel regime della 

genitorialità / filiazione adottiva. Se, in astratto, è vero quanto si legge nella giurisprudenza 

costituzionale, ovvero che «gli istituti a tutela della maternità non hanno più, come in passato, 

il fine precipuo ed esclusivo di protezione della donna, ma sono destinati anche alla garanzia 

del preminente interesse del minore, che va tutelato non soltanto per quanto attiene ai bisogni 

più propriamente fisiologici ma anche in riferimento alle esigenze di carattere relazionale ed 

affettivo, collegate allo sviluppo della sua personalità»109, non è più chiara quale sia la ratio 

dell’esportazione sic et simpliciter del sistema dei congedi previsti per la filiazione biologica al 

contesto adottivo (in sintesi: con il padre 10 giorni, con la madre 5 mesi). 

Certamente, a questo esito contribuisce l’idea di garantire l’unitarietà dello status di 

figlio, evitando perciò un regime speciale per i soli figli adottivi. Eppure, il caso ci aiuta forse a 

riflettere sulla inadeguatezza generale del modello dei congedi e di alcune sue rigidità ispirate 

a una sorta di paternalismo di Stato, che non consente alla coppia di valutare quale sia il modo 

per perseguire il migliore interesse del minore110. 

 

105 Vedi, in questo senso, E. Ales, Maternità e congedi parentali (voce), in Enc. dir., Milano, 2006, p. 532. 
In senso opposto, B. Pezzini, Il corpo come presupposto tra produzione e riproduzione, cit., p. 210. 

106 Di «inaspettata riforma costituzionale di quella formula “ambigua” dell’essenziale funzione familiare 
della donna» scrive C. Siccardi, La conciliazione dei tempi vita-lavoro: principi costituzionali e novità normative, op. 
cit., p. 112, ricordando peraltro come la storia delle proposte di revisione costituzionale dell’art. 37 Cost. comincia 
nel 1979 (A.S. n. 239) e giunge fino alla proposta di legge A.C. n. 253 della XIX legislatura. 

107 Su alcuni aspetti, oggi quasi folkloristici, di quello spirito originario, cfr. E. Catelani, La donna lavoratrice, 
op. cit., p. 69 ss. 

108 L’equilibrio tra precetto paritario e tutela specifica della lavoratrice non è «determinato a priori ma che 
va inverato e declinato nell’evolversi della realtà sociale»108 (così F. Covino, voce Donna lavoratrice (dir. cost), cit., 
p. 141). 

109 Sentenza n. 211 del 2023. 
110 Tracce del permanere di una lettura del modello genitoriale asimmetrico non soltanto per ciò che con-

cerne le ovvie e innegabili diversità biologiche, ma anche per ciò che concerne le esigenze e funzioni di cura, 
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Aggiungendo alle note di realismo anche qualche nota di cinismo a questa analisi, 

sembra difficile aspettarsi che risolutivi o significativi input di sviluppo in direzione paritaria 

provengano da un afflato di “auto-riforma” dell’ordinamento, o da fughe (ancora più) in avanti 

della giurisprudenza costituzionale. 

Ciò non significa che sia il caso di rassegnarsi e perdere le speranze rispetto alla pos-

sibilità di rimediare a quegli sconfortati primati in negativo dai quali è partita questa analisi. Un 

input di evoluzione della normativa di settore proviene oggi dall’Unione europea, e la circo-

stanza non è costituzionalmente indifferente, posto che il rispetto degli obblighi derivanti all’ap-

partenenza all’Unione europea è esso stesso principio costituzionale, e per di più principio 

costituzionale che caratterizza l’identità della Costituzione repubblicana111. 

 

6. Qualche riflessione non conclusiva con una postilla: [Lavoro, famiglia,] questioni di 

genere e questione del genere 

 

In sintesi, sembra di poter dire che per perseguire con maggiore efficacia l’obiettivo 

della parità di genere nella società è necessario sostenere misure che promuovano la parità 

di genere nel mondo del lavoro, e all’interno della famiglia: spesso le une contemplano, e 

agevolano le altre, in un circolo virtuoso che certamente implica l’impegno di risorse finanzia-

rie, ma, ove efficace, determina anche conseguenze assai favorevoli proprio in termini di im-

patto sull’economia nazionale. 

Stanti i tristi primati, c’è molto da fare, e le misure astrattamente percorribili sono molte 

e c’è solo l’imbarazzo della scelta. Tra tutte, ci sembra che anelare a una regolazione del 

mercato del lavoro che combatta i greedy work sia uno scenario oltremodo auspicabile, sia 

perché rappresentano un ostacolo importante alla parità di genere, sia perché avremmo tutti, 

donne e uomini, da guadagnarne rispetto a un assetto in cui donne e uomini perdono più di 

qualcosa: «[b]oth are deprived: men forgo time with family; women forgo career»112. 

I dati relativi alla nostra comunità, relativamente ai quali possiamo avere l’agio di di-

scutere con esperienza diretta della realtà, sembrano suggerire un impatto che è ancora dram-

maticamente attuale della tipologia di inquadramento giuridico rispetto al genere (piuttosto che 

viceversa). In particolare, l’impatto emerge da diversi dati: il lento e faticoso percorso verso un 

 

emergono dal già sopra citato caso limite di cui alla già menzionata sentenza n. 219 del 2023 (su cui, si v., critica-
mente E. Frontoni, Superiore interesse del minore e pene da scontare: quando madre e padre non sono uguali 
nella relazione con i figli, in Nomos, 2024/1). La Corte, in una decisione la cui motivazione tradisce una certa 
sofferenza e sensibilità, ha dichiarato la questione non fondata, in parte negando – forse anche per ragioni più 
pratiche che teoriche – le premesse della lettura evolutiva del rapporto genitoriale contenute nella sua stessa giu-
risprudenza, per quanto abbia inteso esplicitamente precisare che la decisione era resa negli stretti limiti del devo-
lutum e per quanto, poco più tardi, con la già menzionata sentenza n. 25 del 2025 la Corte ha infine mosso qualche 
passo in più verso il recupero di quelle premesse di lettura evolutiva del rapporto genitoriale, andando a dichiarare 
l’illegittimità costituzionale di analoghe norme sul che recavano il divieto di concedere al padre la detenzione domi-
ciliare sostitutiva quando la madre sia deceduta o impossibilitata a occuparsi dei figli, ma questi possano essere 
affidati a terze persone. 

111 Sia consentito rinviare a P. Faraguna, Costituzione senza confini? Principi e fonti costituzionali tra 
sistema sovranazionale e diritto internazionale, in F. Cortese, C. Caruso, S. Rossi (a cura di), Immaginare la Re-
pubblica. Mito e attualità dell’Assemblea Costituente, Milano, FrancoAngeli, 2018, 63-95. 

112 C. Goldin, Family and Career, cit., p. 14. 
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riequilibrio di genere in una professione che pure pesca da un bacino nel quale l’equilibrio di 

genere tra i laureati è da molti anni sbilanciato a favore delle donne; i segnali di un recente 

trend in controtendenza; il maggiore equilibrio di genere per gli inquadramenti “intermedi” sono 

tutti fattori che suggeriscono che le donne competono con successo nelle prime fasi della 

carriera accademica, e con meno successo nelle fasi successive, che – non a caso – corri-

spondono ai tempi della genitorialità o comunque alla necessità di fare scelte radicali sull’allo-

cazione del tempo.  

Lo sguardo alla realtà italiana – e la piccola finestra sul mondo del nostro lavoro lo pare 

confermare – suggerisce, in definitiva, l’urgenza di intervenire in modo assai più incisivo sulle 

condizioni che determinano la disparità di genere nel lavoro e nella famiglia: condizioni che si 

nutrono a vicenda, in un circolo vizioso di fronte al quale sembra più promettente intervenire 

dal lato della regolazione del lavoro, che non da quello della regolazione degli assetti familiari.  

Il fatto che la spinta in tale direzione provenga oggi più dall’ “esterno”, che non dall’in-

terno è purtroppo una dinamica frequente che emerge in molti settori dell’ordinamento. A dire 

il vero gli input derivanti dall’Europa non possono considerarsi nemmeno del tutto esterni, per 

la banale constatazione secondo la quale l’appartenenza all’Unione europea trova solide basi 

nella Costituzione italiana. Ma è a questo (affidarsi, su queste cose, possibilmente di più e 

meglio, all’Europa) che si limita il contributo che può offrire ormai il diritto costituzionale ita-

liano?  

La risposta ci sembra poter essere negativa, ed anzi, limitandosi a una passiva accet-

tazione degli sviluppi sovranazionali si corre il rischio di giungere al malaugurato esito di subire 

soltanto l’impatto più negativo dell’apertura del sistema economico (precarizzazione del lavoro 

e competizione salariale al ribasso in primis), senza peraltro cogliere le dimensioni più desi-

derabili che derivano dall’adesione a un modello di regolazione ed economico più adeguato 

ad affrontare le sfide dei tempi che corrono113. E peraltro, le ambiguità delle disposizioni costi-

tuzionali che si occupano delle questioni di genere nel mondo del lavoro e nell’assetto familiare 

esistono tutt’ora. Le disposizioni di cui all’art. 29 e 37 Cost. esistono giuridicamente114, sia ove 

affermano in modo esplicito l’eguaglianza, sia ove specificano le ambigue condizioni di appa-

rente defettibilità del principio espresso: pare piuttosto improbabile una loro revisione in senso 

di rimuovere dal testo gli elementi di ambiguità115. 

 

113 In tema, in dottrina, dove si è pur riconosciuto «dinamizzante» che il diritto europeo ha prodotto sull’or-
dinamento interno in tema di parità tra uomo e donna, si è osservato che in un certo senso l’ordinamento interno 
avrebbe smarrito la «propria identità, finendo per porre il solo diritto comunitario a fondamento della parità uomo-
donna – così come di tutto il diritto antidiscriminatorio – e lasciando sullo sfondo, se non addirittura perdendo la 
capacità di evocare il proprio autonomo fondamento costituzionale». Pur concedendo che «l’attuazione del diritto 
comunitario è stata in grado di offrire una risposta al problema delle omissioni del legislatore e della mancata 
attuazione di principi costituzionali, in quanto il meccanismo di recepimento delle direttive obbliga il legislatore nei 
tempi e nei risultati da raggiunger; tuttavia, si è forse troppo sbrigativamente rinunciato ad una felice contamina-
zione dei precetti comunitari con la ricchezza dei contenuti costituzionali, che avrebbe consentito la configurazione 
di uno spazio dialettico tra l’impostazione assimilazionistica e quella antisubordinatoria»: così B. Pezzini, Il corpo 
come presupposto tra produzione e riproduzione, cit., p. 303. 

114 Come segnala E. Catelani, La donna lavoratrice, cit. 
115 Non mancano, peraltro, voci dottrinali in questo senso, come segnalato supra: v. E. Ales, Maternità e 

congedi parentali (voce), cit., p. 532, ma anche in senso contrario: B. Pezzini, Il corpo come presupposto tra pro-
duzione e riproduzione, cit., p. 310. 
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Posto, dunque, che quelle disposizioni esistono, sembra non solo corretto, ma anche 

necessario, tenerne conto: in linea con la giurisprudenza costituzionale – o almeno i suoi svi-

luppi ermeneutici principali – da tali disposizioni è possibile estrarre significati ancora piena-

mente utili, con l’ausilio dell’interpretazione evolutiva e sistematica. Gli artt. 37 e 29 Cost. ven-

gono letti sempre più in un quadro costituzionale che tiene conto anche di quanto previsto 

dagli artt. 2, 3, 30, 31 e 51 Cost. In quanto tali le disposizioni in parola sono ancora oggi 

pienamente attuali per affermare innanzitutto un principio di “non regressione” rispetto ai pro-

gressi di un percorso egualitario che caratterizza tutta la Costituzione italiana: si è scritto che 

l’art. 37 – ma lo stesso vale, mutatis mutandis, anche per l’art. 29 Cost. – ove afferma l’egua-

glianza morale e giuridica dei coniugi, «costituisce un baluardo contro l’approvazione di nor-

mativa regressiva nel riconoscimento di particolari agevolazioni a favore delle donne lavora-

trici, come emerge negli ultimi tempi»116. Ma non è questa la sola funzione che le disposizioni 

esaminate possono continuare a svolgere in alternativa alla loro alla collocazione nella cantina 

giuridica della desuetudine e dell’anacronismo costituzionale. 

È proprio la fatale combinazione tra denatalità e scarso tasso di occupazione femminile 

a suggerire l’opportunità di trarre dalle disposizioni della Costituzione nuovi significati che si 

attaglino correttamente alle nuove sfide sociali. L’Italia vive in modo particolarmente dramma-

tico una fase storica in cui non ci si può permettere né il bassissimo tasso di occupazione 

femminile, né un tasso di natalità che corre a ritmo veloce verso l’estinzione. Per tali ragioni, 

proprio la specifica tutela di una essenziale funzione familiare della donna ha senso oggi di 

essere riletta come obbligo costituzionale di evitare che politiche che guardino all’obiettivo di 

aumentare l’occupazione femminile siano realizzate a scapito della compatibilità del lavoro 

femminile con la dimensione familiare. 

Infine, quasi a mo’ di postilla: tutti i ragionamenti che abbiamo svolto si fondano sul 

presupposto che la parità di genere assuma l’esistenza di due generi, come grande linea di 

separazione della realtà sociale in due gruppi approssimativamente della stessa consistenza 

numerica. Non sembra potersi prescindere da questa rappresentazione, ma non si può nem-

meno ignorare come siano già ben chiari i segnali che mettono in discussione questo as-

sunto117. La Corte costituzionale è stata recentemente investita di una interessante questione 

che affrontava una specifica ed esplicita manifestazione normativa di quell’assunto, che con-

sisteva nella necessità di transitare al genere opposto in caso di sentenza di rettificazione di 

sesso. La Corte, dichiarando inammissibile con sentenza n. 143 del 2024 la questione con cui 

si ipotizzava la possibilità di fare a meno di tale incasellamento binario, ha tuttavia espresso 

in modo chiaro una certa sensibilità rispetto alla prospettazione dell’ordinanza di rimessione. 

 

116 Ancora, E. Catelani, La donna lavoratrice, cit., p. 81. 
117 Sull’impatto generale che la prospettiva della transizione di genere e della disforia di genere più am-

piamente assume rispetto alla regolazione di dinamiche sociali alle quali la Costituzione è tutt’altro che indifferente, 
cfr. ex multis, P. Veronesi, Se il potere plasma i corpi: le persone intersex tra antidiscriminazione e antisubordina-
zione, in B. Pezzini e A. Lorenzetti, 70 anni dopo tra uguaglianza e differenza. Una riflessione sull’impatto del 
genere nella Costituzione e nel costituzionalismo, Torino, 2019, pp. 181-201; B. Pezzini, La condizione interses-
suale in Italia: ripensare la frontiera del corpo e del diritto, in Responsabilità medica – Diritto e pratica clinica, 2017, 
pp. 444 ss.; A. Lorenzetti, Frontiere del corpo, frontiere del diritto: intersessualità e tutela della persona, in Biolaw 
Journal – Rivista di BioDiritto, 2015, 2, pp. 109 ss; Id., Diritti in transito. La condizione giuridica delle persone 
transessuali, Milano, 2014. 
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Tuttavia, la separazione della realtà sociale secondo due generi emergeva tra le righe 

di una pronuncia di qualche tempo prima, anch’essa di inammissibilità: con la sentenza n. 1 

del 2022 la Corte aveva dichiarato l’inammissibilità della questione di legittimità costituzionale 

della norma che opera la distinzione tra gli educatori di sesso maschile e femminile ai fini della 

individuazione dei posti da assegnare alle attività convittuali destinate agli alunni convittori e 

alle alunne convittrici. In quel caso la Corte aveva osservato che, nel sistema disegnato dal 

legislatore, la distinzione fra educatori ed educatrici era speculare e funzionale a quella, tuttora 

esistente, tra convitti riservati ad allievi, ed educandati, riservati ad allieve. 

In definitiva, questi episodi mostrano come la Corte costituzionale sembra sensibile a 

operare “nel presente”: il rischio, a volte, è la difficoltà di intendersi su cosa sia il presente, 

soprattutto quando ci si confronta con fenomeni sociali in continuo mutamento. Sembra quan-

tomeno irta di insidie la strada di affidare a 15 giudici il compito sempre più difficile di interpre-

tare il presente, affrontando la sfida che, quando ogni cosa stava «al suo posto»118 spettava 

alle assemblee rappresentative, e che oggi è in cerca di autore, se non proprio di eroi. La 

Costituzione richiede certamente ai giudici costituzionali di possedere una elevata qualifica-

zione professionale, ma non richiede di possedere anche una elevata capacità di interpretare 

la trasformazione sociale. 

 

 

118 M. Luciani, Ogni cosa al suo posto. Restaurare l’ordine costituzionale dei poteri, Milano, 2023. 


